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LA MISSIONE IN AFRICA

Nel corso dell'ultimo anno il panorama politico e sociale africano è stato contraddistinto da un lato da gravi crisi che hanno interessato alcuni Paesi di riferimento del continente (Kenya, Zimbabwe, Sudafrica) e dal persistere di situazioni di violenza (Darfur, est della Repubblica Democratica del Congo, Ciad, Repubblica Centrafricana, Somalia), e dall'altro dalla continuazione del consolidamento della democrazia con le elezioni in Angola, l'avvio del processo del processo elettorale in Costa d'Avorio.


La Chiesa cattolica non è mai rimasta passiva spettatrice di questi eventi, ma è intervenuta attraverso i documenti dei Vescovi, il lavoro di evangelizzazione e di promozione umana condotto da missionari, sacerdoti, religiose e religiosi e laici, e le attività caritative di organismi locali e della Chiesa universale.


La voce della Chiesa si è levata in difesa dei più deboli e per denunciare situazioni che sono ignorate dai mass media e dalla politica internazionale. In un rapporto inviato all’Agenzia Fides, firmato da don Justin Nkunzi, Direttore della Commissione “Giustizia e Pace” dell’Arcidiocesi di Bukavu, nel  sud Kivu, nell’est della Repubblica Democratica del Congo, si denuncia il crimine delle violenze sessuali contro le donne e le adolescenti.  L’area maggiormente interessata dai crimini sessuali è quella di Walungu, nel distretto di Kaniola.

Lo studio è basato sulle interviste a 100 persone, delle quali 65 sono vittime dirette delle violenze. Tutte le persone intervistate affermano che questi crimini sono un fatto senza uguali nella loro storia. “I fatti non trovano nessun fondamento culturale e non si possono comprendere né spiegare” afferma il rapporto. “È una barbarie inimmaginabile” della quale bisogna parlare perché “a volte si ha più paura del silenzio dei buoni che delle barbarie dei cattivi”. “Di fronte situazione disumana e ingiustificata che continua nell’est della Repubblica Democratica del Congo, caratterizzata da violenze di ogni genere, da abusi sessuali in serie e dalla banalizzazione della vita dei nostri fratelli e sorelle, noi superiore e superiori maggiori delle Congregazioni religiose che operano nella Provincia del Katanga non possiamo tacere” gli fa eco un comunicato inviato all’Agenzia Fides dai responsabili delle Congregazioni religiose, maschili e femminili, che operano nella provincia nel sud del Congo, un'altra zona dove le bande armate continuano a molestare la popolazione.


In questo contesto la Chiesa cattolica costituisce una realtà indispensabile per la salvaguardia della vita e della dignità umana, soprattutto attraverso la formazione umana e spirituale. “La formazione è la chiave di volta per rendere stabile e sicura la democrazia congolese – commentava all'Agenzia Fides don Justin Nkunzi, Direttore della Commissione diocesana “Giustizia e Pace” di Bukavu, capoluogo del sud Kivu, Quando la gente è ignorante e analfabeta è facile convincerla a prendere le armi. La consapevolezza della propria storia e dei propri diretti spinge le persone a pensare che con le armi si contribuisce solo a distruggere il proprio Paese. Abbiamo un’opportunità di far progredire il Congo grazie alla Carta costituzionale che ha creato uno Stato federale”.

La parola dei Vescovi


In diversi occasioni le Conferenze Episcopali sono intervenute per ammonire e spronare governi e popolazioni a impegnarsi a lavorare per un autentico sviluppo umano, incentrato su una visione antropologica che sia rispettosa degli autentici valori universali. 


Siamo ancora lontani dal sogno di realizzare un Congo più bello di prima" scrivevano  i Vescovi della Repubblica Democratica del Congo nel messaggio "è tempo che ci svegliamo" pubblicato al termine della loro Assemblea Plenaria. La pubblicazione del messaggio coincideva con il 48esimo anniversario dell'indipendenza nazionale. Approfittando della circostanza, i Vescovi tracciano un bilancio delle condizioni politiche e sociali del Paese.


Riferendosi alle parole dell'inno nazionale ("fondare con il lavoro un Paese più bello di prima"), la Conferenza Episcopale sottolinea come le condizioni della popolazione locale siano ancora drammatiche e come il sogno di un Congo migliore sia ancora lontano dall'essere realizzato, descrivendo "lo spettacolo di un Congo dove la popolazione è sempre più uccisa, impoverita, gettata in una miseria senza fine, continua a vedere tutto nero e domanda con disperazione: "fino a quando questa sofferenza?". 


I Vescovi congolesi hanno chiesto inoltre  processo di revisione dei contratti minerari stipulati con società straniere definiti “ingiusti” esigendo dai governi stranieri e dalle istituzioni finanziarie internazionali di rispettare il processo di revisione. “Chiediamo al nostro governo - scrivevano i Vescovi in un messaggio pubblicato a febbrario - di rendere chiaro e trasparente il quadro giuridico della stipulazione dei contratti minerari e forestali. Le imprese minerarie e forestali devono rispettare gli obblighi in materia sociale e ambientale”. I Vescovi congolesi si sono inoltre chiaramente pronunciati a favore dell'unità del Paese e contro eventuali tentazioni progetti di divisione del territorio nazionale. Alla vigilia della apertura della Conferenza di 6 gennaio a Goma, volta a trovare una soluzione alla guerra nel Kivu, nell'est del Congo, i Vescovi avevano pubblicato un documento nel quale suggerivano alcune linee guida ai partecipanti alla Conferenza. In primo luogo si chiedeva di respingere “l’ideologia della balcanizzazione attraverso la creazione di “Stati nani”. L’integrità territoriale, l’intangibilità delle frontiere e l’unità nazionale della Repubblica Democratica del Congo non sono negoziabili”. La Conferenza Episcopale congolese sottolineava pure che la “Costituzione della RDC ha risolto il problema della nazionalità” e che “la guerra come mezzo per risolvere i problemi tra gli abitanti è inutile e deve essere condannata nella maniera più assoluta. La guerra dimostra un disprezzo totale per la vita umana e non può essere giustificata”.


Un altro Paese africano che deve affrontare il problema della corretta utilizzazione delle risorse naturali (in questo caso il petrolio), è la Nigeria. La Conferenza Episcopale Nigeriana è intervenuta in diverse occasioni per chiedere ai dirigenti di usare i profitti del petrolio per la promozione della sviluppo umano e sociale del Paese. “Il nostro Paese necessita di riforme radicali attraverso politiche incentrate sulle persone e nel settore educativo” afferma i Vescovi nigeriani nel messaggio pubblicato a febbraio al termine della loro Assemblea Plenaria. “Apprezziamo la campagna guidata da alcune persone ben intenzionate per spingere l’Assemblea Nazionale ad approvare la legge sui diritti del bambino. Visto l’incremento di crimini quali le violenze sessuali sui bambini, il traffico di minori, l’abbandono di bambini, ecc…la legge è necessaria”. .

La Chiesa conferma di volere “fare la sua parte nel respingere l’ingiustizia, l’abuso dei diritti umani, la corruzione e le discriminazioni, sia nella Chiesa sia nella società. Sfidiamo i politici cristiani a sostenere i valori cristiani e a lavorare con vigore per una società migliore”. 


La Chiesa conferma di volere “fare la sua parte nel respingere l’ingiustizia, l’abuso dei diritti umani, la corruzione e le discriminazioni, sia nella Chiesa sia nella società. Sfidiamo i politici cristiani a sostenere i valori cristiani e a lavorare con vigore per una società migliore”. I Vescovi concludono il messaggio ricordando l’imminente apertura della nuova Università cattolica della Nigeria: “Coscienti del ruolo vitale dell’educazione universitaria nella crescita della nazione, siamo ansiosi di accogliere gli studenti nella Veritas University of Nigeria (VUNA) quest’anno. Ci impegniamo a gestire un’università che sia nota per l’eccellenza spirituale, morale ed accademica, un’università dove le giovani generazioni verranno formate per diventare i futuri leader del Paese”.

I drammi dell'Africa


L'Africa nel suo insieme ha registrato dei tassi di crescita dell'economia che fanno sperare in una prospettiva di lungo termine nel superamento della povertà. Occorre però che questo processo sia accompagnato da riforme del sistema dei rapporti economici e finanziaria tra gli Stati, da una giusta ripartizione delle risorse tra tutti gli africani e da una stabilizzazione delle aree di crisi. Permangono infatti in Africa situazioni di gravissima instabilità sociale e politica che creano drammi umani apparentemente insolubili. Una delle aree di crisi è la Somalia, un Paese essenzialmente islamico dove la Chiesa ha una presenza piccolissima ma significativa con il dispensario di Baidoa, nel sud della Somalia. La struttura, gestita da Caritas Somalia, fornisce assistenza a 170 pazienti al giorno; in un mese sono 4mila le persone che si rivolgono al dispensario per ricevere le cure. Secondo le informazioni inviate all’Agenzia Fides dalla Caritas somala, la struttura sanitaria è un punto di riferimento per la popolazione di una vasta zona della Somalia, un Paese che dal 1991 è privo di uno Stato centrale. Papa Benedetto XVI aveva donato a questa struttura a colletta della Messa "in Coena Domini" da Lui celebrata il Giovedì Santo del 2007. 

“È normale per le persone percorrere anche 75 km per ricevere assistenza” affermano gli operatori della Caritas somala. Secondo Davide Bernocchi, Direttore di Caritas Somalia, il centro sanitario di Baidoa dimostra che è possibile operare tra i somali per migliorare il loro benessere e soddisfare i loro bisogni elementari con risorse limitate. Bernocchi aggiunge: “siamo felici che il Papa abbia ricordato il popolo della Somalia, è un segno di amore e solidarietà per una delle più piccole e fragili Chiese nel mondo, al servizio di alcune delle persone più povere della terra”.

Tra le malattie più comuni tra i pazienti che fanno ricorso alle cure del dispensario vi sono malattie dell’apparato respiratorio come tonsilliti, bronchiti, riniti, che se non curate in modo appropriato, rischiano di sfociare nella polmonite.

La struttura di Baidoa della Caritas Somalia, grazie al supporto tecnico della Caritas USA (Catholic Relief Services) e dell’ONG inglese Merlin, è in grado di offrire un trattamento specializzato a un gran numero di persone che hanno contratto il Kala-azar. Oltre alle cure, il dispensario fornisce ai pazienti del cibo perché molti di loro provengono da zone lontane e le famiglie non hanno la possibilità di visitarli per portare loro gli alimenti. Grace Kyeyune, responsabile dell’Ufficio dell’UNICEF per la Somalia meridionale e centrale, riconosce che “la clinica della Caritas è un modello al quale chiediamo che gli altri centri medici locali si ispirino. La loro organizzazione ed efficienza è un esempio di cosa significa operare in un zona di guerra con risorse scarse”.

Il dispensario di Baidoa non è la sola presenza delle Caritas in Somalia. Altre articolazioni della Caritas sono sempre state presenti nel Paese, anche nei momenti più difficili. Dall’inizio della guerra civile Caritas Somalia non ha mai smesso di operare nel Paese, direttamente o attraverso i suoi partner. Caritas Switzerland e Caritas Ireland (Trócaire) operano da 13 anni, rispettivamente ad of Hargeisa, nel nord, e Gedo, nel sud. L’organizzazione cattolica opera con spirito ecumenico e inter-religioso cooperando con strutture di altre confessioni cristiane e con organizzazioni caritative islamiche. 


In un'intervista all'Agenzia Fides Mons. Giorgio Bertin, Vescovo di Gibuti e Amministratore Apostolico di Mogadiscio, esprimeva una speranza di pace: “In un articolo che ho scritto di recente per il settimanale diocesano della diocesi di Troyes, con la quale siamo in ottimi rapporti, mi ponevo queste domande: dobbiamo lavorare ancora per la pace in Somalia? Vi sono state 14 conferenze internazionali di pace per la Somalia che sono fallite. Dobbiamo abbandonare la Somalia di fronte a questi fallimenti? La mia risposta è no, perché dobbiamo rinnovare gli sforzi per riportare la pace, vedere cosa si è sbagliato nelle precedenti 14 conferenze e conservare la speranza per il ritorno della pace. La pace è possibile, perché abbandonare questa speranza significa accettare il regno della morte. Quindi dobbiamo tutti rimboccarci le mani per provare ancora a riportare la pace in Somalia. Ho avuto anche un ringraziamento da parte di un gruppo di oppositori somali che vive all’Asmara, in Eritrea, che mi ha scritto affermando: “abbiamo notato che nell’ultimo mese Papa Benedetto XVI ha parlato per 3 volte della Somalia, visto che lo incontra porti il nostro ringraziamento”. Queste persone riconoscono il contributo della Chiesa nel tenere viva la speranza anche nei momenti di maggiore sconforto, quando si perde la fiducia. 


Un altro dramma, spesso dimenticato, è quello che vive da più di 20 anni il nord Uganda a causa della guerriglia dell'Esercito di Resistenza del Signore (LRA) che costringe la popolazione a vivere in campi per rifugiati nella loro stessa terra. “La popolazione si è detta disposta a perdonare i guerriglieri per le sofferenze patite” aveva detto all’Agenzia Fides Mons. John Baptist Odama, Arcivescovo di Gulu, nel nord Uganda, commentando i risultati la missione della delegazione dell’Esercito di Resistenza del Signore (LRA) che si era recata nella zona per chiedere perdono alla popolazione dei crimini commessi “La gente sta applicando la norma evangelica: “ama il tuo nemico e prega per la sua conversione”. Tra la fine del 2007 e i primi mesi del 2008 si erano avute concrete speranze di pace: la guerriglia sembrava pronta a firmare un'intesa di pace. Purtroppo all'ultimo istante la leadership dell'LRA decise di non aderire all'accordo.


Il fallimento della trattativa non ha però scoraggiato la Chiesa cattolica che continua ad operare per la pace. Nel novembre scorso Mons. Odama in qualità di Presidente della Commissione “Giustizia e Pace” ha inaugurato il Centro per la pace “Giovanni Paolo II” a Nsambya, nei pressi della capitale ugandese, Kampala. “Il Centro vuole essere un nuovo contributo della Chiesa cattolica alla pace nel nostro Paese” spiega l’Arcivescovo di Gulu. Il Centro è promosso dalle congregazioni missionarie che operano in Uganda: Gesuiti, Comboniani, Padri Bianchi, Missionari di Maryknoll, Congregazione della Santa Croce. L'Arcivescovo di Gulu è anche Presidente dell’iniziativa di pace dei capi religiosi acholi, la principale etnia del nord Uganda.

Nel suo discorso per l’inaugurazione del Centro Mons. Odama ha fatto appello agli ugandesi a impegnarsi per ottenere la vera conversione e ad abbandonare le vie della violenza per imboccare quelle della pace.

Il Direttore del Centro “Giovanni Paolo II”, P. Lazaro Bustince, dei Padri Bianchi, ha affermato che lo scopo della nuova struttura è di promuovere e ispirare la fede cristiana attraverso una comprensione delle problematiche sociali, per costruire una società giusta, con particolare riguardo ai poveri. 

Il Centro intende impegnarsi anche in attività di patrocinio e di creazione di reti in supporto a iniziative di pace e di giustizia sociale, attraverso il soddisfacimento delle necessità di base della popolazione. 

I Vescovi africani ed europei denunciano il traffico di esseri umani


In occasione del 200esimo anniversario dell’abolizione della schiavitù  il Consiglio delle Conferenze Episcopali d'Europa (CCEE) e il Simposio delle Conferenze Episcopali di Africa e Madagascar (SECAM) hanno organizzato  nel novembre 2007 in Ghana il Seminario “Conosco le sofferenze del mio popolo” (Es. 3, 7). La schiavitù e le nuove schiavitù”. Il seminario era la continuazione del primo Simposio congiunto tra il CCEE e il SECAM (Simposio delle Conferenze Episcopali di Africa e Madagascar) che si è svolto a Roma il 10-13 novembre 2004. “Nell’era dell’interdipendenza globale e delle nuove tecnologie, persistono forme “tradizionali” di schiavitù, alle quali se ne sono aggiunte delle nuove. Molte persone, in Europa e in Africa, continuano infatti ad essere schiave della povertà, dell’ingiustizia specie per la non equa distribuzione delle risorse del pianeta” aveva denunciato il Cardinale Josip Bozanić, Arcivescovo di Zagabria e Vicepresidente del CCEE nel suo discorso di apertura


Il Seminario rientra in più ampio progetto di collaborazione CCEE-SECAM per il triennio 2007-2010 definito dal Cardinale Bozanić, “un cammino di cooperazione tra i nostri due continenti volto a conservare, difendere e accrescere l'integrità della fede dell’universale famiglia dei popoli” anche in vista del prossimo Sinodo per l’Africa del 2009.


La drammatica attualità del fenomeno era stata ricordata da S.E. Mons. Agostino Marchetto, Segretario del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, che citando i dati dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (ILO) aveva riportato nella sua relazione la cifra di 27 milioni di schiavi moderni.


“Nel corso dei nostri lavori è emersa la sofferenza delle vittime della moderna schiavitù. Una sofferenza che non lascia però la Chiesa indifferente. Nel Seminario sono state presentate le numerose iniziative del mondo cattolico per denunciare lo scandalo dello sfruttamento degli esseri umani e per soccorre le vittime. Vorrei ricordare in particolare l’opera di diverse congregazioni religiose femminili a favore delle donne e delle ragazze costrette alla prostituzione forzata. Vi sono poi le iniziative di denuncia e di solidarietà di diocesi, parrocchie, associazioni cattoliche e Conferenze Episcopali” aveva detto all’Agenzia Fides S.E. Mons. Aldo Giordano, Segretario Generale del CCEE. “Dal Seminario sono emerse tre linee d’azione per combattere questo triste fenomeno” precisava il Segretario Generale della CCEE. “La prima è quella della denuncia a livello ecclesiale e di opinione pubblica dell’insopportabilità dello scandalo dello sfruttamento degli esseri umani. La seconda concerne la formazione universale, dal clero alla società civile, per mettere le persone in grado di offrire risposte al problema. La terza prevede la sensibilizzazione del mondo politico perché affronti la questione”.


Al termine del Seminario i Vescovi africani ed europei hanno scritto una lettera ai Capi di Stato africani ed europei da inviare Summit Europa - Africa che si tenne nel dicembre 2007 a Lisbona. Nella missiva i Vescovi dei due continenti chiedevano ai massimi responsabili politici europei ed africani di “far fronte ai mali delle schiavitù del nostro tempo” e suggerivano alcune misure per lottare contro le moderne forme di schiavitù. Tra queste vi sono: lotta contro la tratta degli esseri umani; porre fine al continuo sfruttamento delle risorse africane, materiali ma anche umane (in particolare i Vescovi ricordano il problema della “fuga di cervelli” e di personale medico dal continente); adoperarsi per raggiungere gli obiettivi del Millennio (il programma dell’ONU per sradicare la povertà entro il 2015); perseguire il bene comune e il buon governo e lottare contro la corruzione; riconoscere il contributo dei migranti allo sviluppo dei Paesi ospitanti e quello delle loro rimesse nel sostenere le famiglie rimaste nei Paesi di origine.

La crisi del Kenya e l'impegno della Chiesa a riportare la pace


La drammatica crisi keniana (oltre mille morti, circa 350mila sfollati interni) causata delle accuse reciproche di brogli tra l'allora Presidente uscente Kibaki e il leader dell'oppositore Odinga, ha visto la Chiesa cattolica prendere una posizione chiara e netta nel denunciare il clima di violenza, nell'invitare la dirigenza politica e la popolazione a operare per la pace e nell'assistere le vittime. La crisi si è poi risolta con un accordo, mediato dall'ex Segretario Generale dell'ONU, Kofi Annan, per una condivisione del potere tra Kibaki, che rimane Presidente, e Odinga, che diventa Primo Ministro.


Poco prima del voto del 27 dicembre, il Cardinale John Njue, Arcivescovo di Nairobi e Presidente della Conferenza Episcopale del Kenya, aveva rilasciato un'intervista all'Agenzia Fides, che ripubblichiamo integralmente di seguito.

 “Siamo soddisfatti di come la Chiesa sia cresciuta grazie in primo luogo al lavoro impegnativo dei missionari” dice all’Agenzia Fides, S.E il Cardinale eletto John Njue, Arcivescovo di Nairobi e Presidente della Conferenza Episcopale del Kenya, che si trova a Roma per la visita ad Limina, con i Vescovi del Kenya, e che sarà creato Cardinale nel Concistoro del 24-25 novembre.

“Negli ultimi decenni le diocesi sono cresciute, notiamo la crescita della fede tra le persone, come dimostrato anche dall’aumento delle vocazioni, quelle dei sacerdoti, delle religiose e dei religiosi: è una vera grazia di Dio” afferma il Cardinale Njue. “Naturalmente” aggiunge - “vi sono alcune sfide che dobbiamo affrontare, in particolare, quelle poste dalle sette e dalla diffusione delle comunità evangeliche. La risposta che dobbiamo dare è quella della formazione dei fedeli. Dobbiamo consolidare la catechesi attraverso la diffusione del catechismo. A questo proposito come Vescovi auspichiamo che sia approvata presto la traduzione del Catechismo della Chiesa Cattolica nella lingua locale” afferma il Presidente della Conferenza Episcopale keniana. 

Il 27 dicembre in Kenya si terranno le elezioni presidenziali e la Chiesa cattolica è impegnata ad offrire gli strumenti per discernere come comportarsi in questo importante appuntamento per la vita del Paese. Il Cardinale Njue ricorda che “come Conferenza Episcopale abbiamo scritto alcune Lettere pastorali in preparazione alle elezioni, invitando la gente a fare scelte informate: abbiamo indicato le qualità che devono avere i leader della nazione perché possano rispondere ai bisogni della popolazione. Abbiamo posto particolare attenzione ai giovani perché non si lascino corrompere con promesse facili o con i soldi. Continuiamo inoltre ad insistere sull’unità del Paese: il Kenya deve rimanere una nazione unita che non si lascia tentare da divisioni tribali. Abbiamo infine lanciato un appello contro la violenza, perché con la violenza non vi possono essere libere elezioni. Speriamo che i progressi fatti negli ultimi anni siano raccolti dai nuovi leader in modo da continuare su questa strada”.

Uno dei problemi sociali che deve affrontare il Kenya è la violenza, in particolare gli omicidi commessi da banditi di strada. Negli ultimi anni anche dei sacerdoti sono stati vittime di questi episodi. Il Cardinale Njue afferma però che “gli omicidi di alcuni sacerdoti come p. John Anthony Kaiser, missionario americano della società di S. Giuseppe di Mill Hill, ucciso nel 2000, non sono semplici omicidi comuni. Forse alcuni politici quando vedono queste persone o la Chiesa prendere posizioni contrarie ai loro interessi, ricorrono all’assassinio. Ma questo non ci spaventa e la Chiesa continua la sua missione con l’entusiasmo dei primi missionari”.

Il Kenya è diventato anche un importate snodo del narcotraffico nell’Africa orientale. Secondo il Cardinale Njue questo avviene perché “le organizzazioni criminali, dell’est come dell’ovest, vedono nella povertà della popolazione di alcune zone un’opportunità per trovare persone disponibili a diventare trafficanti. Anche la posizione geografica del Kenya ne fa un importante punto di passaggio per i traffici di droga tra est ed ovest. Il governo del Kenya sta cercando attivamente di fermare questo crimine. Come Chiesa cerchiamo di aiutare i nostri giovani che a causa della mancanza di lavoro, vengono reclutati dalle organizzazioni criminali”. (Agenzia Fides 21/11/2007)

Nel momento più drammatico della crisi il Cardinale Njue, Arcivescovo di Nairobi, ha condannato duramente il tribalismo. In particolare il Cardinale ha richiamato i cattolici a rinunciare agli schemi del tribalismo: “So che le mie parole daranno fastidio a qualcuno che è qui presente ma è mio dovere riferirvele”.


Mentre si apriva la trattativa tra i Kibaki e Odinga, mediata da Kofi Annan, il Cardinale Njue dichiarava a Fides la speranza che “i due leader continuino sulla strada del dialogo mettendo al primo posto il bene comune e le necessità reali del popolo del Kenya. La via del dialogo che è stata aperta non deve chiudersi”. A metà febbraio il Cardinale Njue aveva pubblicato un messaggio nel quale sottolineava la necessità di accettarsi gli uni con gli altri, seguendo la via dell’amore per ritrovare la pace attraverso la riconciliazione, invitando tutti di aiutare le persone in difficoltà a causa delle violenze.


Papa Benedetto XVI aveva lanciato un appello nel momento più drammatico della crisi keniana.“L’appello del Santo Padre per il ritorno della pace in Kenya è stato riportato con evidenza dalla stampa keniana: alcuni giornali lo hanno pure pubblicato in prima pagina” riferiva all’Agenzia Fides p. Eugenio Ferrari, missionario della Consolata e all'epoca Direttore Nazionale della Pontificie Opere Missionarie del Kenya. Nell’Angelus di domenica 3 febbraio, Papa Benedetto XVI aveva invitato i fedeli a unirsi “ai fratelli e alle sorelle del Kenya nella preghiera per la riconciliazione, la giustizia e la pace nel loro Paese”. “Assicurando a tutti la mia vicinanza, auspico - ha aggiunto - che gli sforzi di mediazione attualmente in atto possano avere successo e condurre, grazie alla buona volontà e alla collaborazione di tutti, ad una rapida soluzione del conflitto, che ha già provocato troppe vittime”.


La Chiesa cattolica inoltre prima delle elezioni presidenziali aveva pubblicato una Lettera Pastorale con la quale invitava i fedeli e tutti i keniani a ricercare la via del dialogo e a respingere la tentazione del ricorso alla violenza.


Nella lettera intitolata “Ama Dio e il Prossimo tuo” erano proposti alcuni criteri per la scelta dei nuovi dirigenti del Paese: libertà di religione garantita ad ogni keniano; rispetto e protezione della dignità della persona; rispetto della vita (no all’aborto, all’eutanasia e alla pena capitale); riconoscimento del ruolo centrale della famiglia nella società; promozione del bene comune e lotta alla corruzione; protezione delle persone più povere e più deboli; garanzia della sicurezza e del rispetto delle leggi; promozione del lavoro e dello sviluppo economico; rispetto dell’ambiente e garanzie dell’accesso per tutti all’acqua, al cibo, all’educazione e al sistema sanitario; promozione della cultura della pace e della convivenza; avvio di una riforma agraria per permettere a tutti di beneficiare delle risorse naturali del Paese.

I Vescovi chiedevano inoltre ai mass media di “rivestire un ruolo positivo, costruttivo e veritiero nella nostra società. Devono educare la popolazione sui diritti e doveri nelle imminenti elezioni e in seguito”. Nella lettera pastorale si sottolinea inoltre l’importanza dell’educazione civica per assicurare la crescita della democrazia in Kenya e per impedire l’uso di pratiche illegali come la compravendita dei voti e l’incitamento alla violenza elettorale.

“Chiediamo ai cattolici e agli uomini di buona volontà di utilizzare il dialogo in questo momento delicato per il miglioramento di ognuno. Facciamo appello all’impegno di tutti per costruire la civiltà dell’amore” concludevano i Vescovi.

La Chiesa condanna le violenze xenofobe in Sudafrica e si attiva in aiuto delle vittime

Nel maggio 2008 una serie di assalti contro gli immigrati dai Paesi vicini (Mozambico e Zimbabwe in particolare) sconvolge la vita delle township sudafricane. La Chiesa cattolica è intervenuta per denunciare le violenze e soccorrere le vittime, come testimoniano i due dispacci di Fides che riportiamo di seguito. 
Dura condanna della Chiesa sudafricana per i gravi atti di violenza commessi contro gli immigrati di origine zimbabwana e mozambicana nella township di Alexandra, un sobborgo povero vicino al quartiere degli affari di Johannesburg. Dall'inizio della settimana in una serie successiva di assalti commessi da bande armate di machete e pistole sono morte due persone e diverse altre sono rimaste ferite.


“I recenti attacchi a coloro che non sono nati in Sudafrica destano profonda vergogna e preoccupazione” afferma S.E Mons. Buti Tlhagale, Arcivescovo di Johannesburg e Presidente della Southern African Catholic Bishops' Conference (SACBC), in un comunicato inviato all'Agenzia Fides. “I basilari diritti umani sono parte della nostra dignità di essere umani, data da Dio. Dio ci ha creato tutti eguali e ci ha creato per la vita in comunità. Dio non ha confini. Gesù il Figlio di Dio, ruppe tutte le convenzioni sociali nel mostrare l'amore di Dio per tutti. Nessuno ha il diritto di negare la nostra dignità data da Dio e i nostri diritti umani, come abbiamo visto nella lotta contro l'apartheid. Ma una nuova mentalità da apartheid sta uccidendo il nostro Paese e la nostra dignità" afferma l'Arcivescovo di Johannesburg.


“Ricordiamoci alcuni punti essenziali: i Dieci Comandamenti si applicano al modo con il quale trattiamo gli stranieri. Questo significa che il comandamento “non uccidere” si applica nella condanna delle azioni dei criminali sudafricani che stanno impazzando ad Alexandra. Vi sono stati oltre 15 episodi di violenza contro stranieri in Sudafrica negli ultimi 5 mesi. Il Comandamento “non desiderare le cose degli altri" si applica nella condanna di quei delinquenti che pieni di invidia attaccano coloro che hanno le capacità e la voglia di trovare un lavoro" prosegue Mons. Tlhagale .


L'Arcivescovo mette in guardia i cattolici che simpatizzano con i violenti: “sarò schietto perché la situazione lo richiede. Tutti coloro che prendono parte alla marcia nella township per protestare contro gli “stranieri” stanno facendo un passo verso l'inferno. Proibisco a tutti i cattolici dell'Arcidiocesi di aiutare queste persone turbolente e di approvare il loro compartamento. Faccio appello ai cattolici e alle persone di buona volontà di Alexandra di essere i primi ad accorrere in aiuto dei vicini che sono stati trattati così brutalmente. Chiedo alla polizia di far rispettare i diritti fondamentali garantiti nella nostra Costituzione a tutti gli esseri umani, della cui salvaguardia il nostro Paese è giustamente orgoglioso”.


“Chiedo infine alle vittime di queste violenze di perdonarci per i nostri peccati" conclude l'Arcivescovo di Johannesburg. (Agenzia Fides 15/5/2008)

L'Arcivescovo di Johannesburg, Sua Ecc. Mons. Buti Tlhagale, ha lanciato un appello urgente alle parrocchie ed alle istituzioni cattoliche locali perché intervengano in aiuto degli immigrati cacciati dalle loro abitazioni durante le violenze dei giorni scorsi. 


"Di fronte al fatto che diversi rifugiati e residenti sudafricani nati all'estero hanno lasciato le  loro case senza prendere niente, l'Arcivescovo ha fatto appello alle parrocchie cattoliche affinché diventino  dei centri di accoglienza e dei punti di soccorso" afferma un comunicato dell'Arcidiocesi di Johannesburg, inviato all'Agenzia Fides.


Mons.  Tlhagale, continua il comunicato "riconosce inoltre l'enorme contributo già offerto da tante comunità e persone. Egli ha visitato diversi luoghi dove sono stati accolti i rifugiati ed ha espresso la sua profonda gratitudine alla comunità sudafricana che ha risposto così generosamente".


L'Arcivescovo di Johannesburg, che è anche Presidente della  SACBC (Conferenza dei Vescovi Cattolici di Botswana, Sud Africa e Swaziland), ha condannato senza appello le violenze e la xenofobia. "La xenofobia sfida la profonda cattolicità della Chiesa. Forse dovremmo ricercare la "xenofilia", l'amore per lo straniero" ha detto Mons. Tlhagale dopo una riunione d'emergenza con il clero dell'arcidiocesi durante la quale si è fatto il punto della situazione delle diverse parrocchie. 


L'Arcivescovo ha chiesto a tutti i cattolici di portare il loro contributo alle parrocchie, dove sono state create delle strutture per raccogliere, smistare e distribuire gli aiuti. L'Arcidiocesi si è impegnata a lavorare con altre strutture locali per fronteggiare l'emergenza. 


Le violenze dei giorni scorsi hanno provocato almeno 56 morti, un migliaio di arresti, oltre 30mila sfollati. Il Consiglio dei Ministri sudafricano ha varato un piano per aiutare le vittime delle violenze xenofobe nelle periferie di Johannesburg, che prevede l'allestimento di sette campi profughi per accogliere gli immigranti stranieri fuggiti dall'ondata di violenze che ha insanguinato il Paese. (Agenzia Fides 29/5/2008)

I Vescovi dell'Africa australe uniti nel chiedere una soluzione urgente per la crisi dello Zimbabwe


Un'altra drammatica crisi che interessa l'Africa è quella dello Zimbabwe, dove al disastro economico (inflazione fuori controllo, l'80% della popolazione disoccupata, fuga all'estero di milioni di abitanti) si associa lo scontro politico tra il regime del Presidente Mugabe e l'opposizione. I Vescovi dell'Africa australe sono intervenuti più volte per sollecitare un deciso intervento della comunità internazionale per aiutare la popolazione allo stremo.
Un mediatore internazionale della statura di Kofi Annan per la crisi nello Zimbabwe. È quanto chiedono i Vescovi di Botswana, Sudafrica e Swaziland (riuniti nella Southern African Catholic Bishops’ Conference) in un appello divulgato alla vigilia del Vertice dei leader dell'Africa del sud dedicato allo Zimbabwe. I Vescovi chiedono “ai leader della Comunità di Sviluppo dell'Africa del sud e dell'Unione Africana di agire con rapidità per ridurre la tensione inviando un mediatore di statura internazionale, come Kofi Annan, per assicurare una soluzione che sia accettabile per tutti i cittadini dello Zimbabwe”. La richiesta è contenuta in un comunicato, giunto a Fides, firmato da S.E. Mons. Buti Tlhagale, Arcivescovo di Johannesburg e Presidente della SACBC. L'Arcivescovo chiede “al Presidente Mbeki, ai leader della  Comunità di Sviluppo dell'Africa del sud e dell'Unione Africana di esercitare la loro influenza per la pubblicazione dei risultati delle elezioni zimbabwane”.


Mons. Tlhagale afferma che“l'apparente impunità e la mancanza di rispetto del processo democratico che ha permesso questo ritardo è causa di grave preoccupazione. La posticipazione della pubblicazione dei risultati ha solo alimentato la tensione e la paura in Zimbabwe. La credibilità del voto pacifico è stato minato da questo ritardo e dall'atteggiamento dei partiti politici. L'incertezza che ne è derivata ha creato l'opportunità per l'anarchia”.


La Commissione Elettorale Nazionale non ha ancora pubblicato i risultati del voto presidenziale. Un rappresentante della Commissione ha spiegato di non poter rendere noti i risultati perché la questione è in mano alla magistratura, dopo che l'MDC, il Movimento per il Cambiamento Democratico (MDC), il partito del candidato presidenziale e principale esponente dell'opposizione, Morgan Tsvangirai, ha presentato una petizione all'Alta Corte di Giustizia perché intervenga con un ordine che costringa la Commissione elettorale a comunicare l'esito delle presidenziali celebrate il 29 marzo. Il verdetto dalla Corte è atteso per il 14 aprile.



L'opposizione in Zimbabwe ha annunciato di rifiutare di partecipare a un sempre più probabile ballottaggio del voto presidenziale, ribadendo di aver già vinto al primo turno del 29 marzo.  “Non parteciperemo al secondo turno delle elezioni poiché abbiamo già vinto. Non abbiamo bisogno di un ballottaggio”, ha detto Tendai Biti, Segretario Generale dell'MDC.


Lo stallo politico nella Zimbabwe è al centro dell'attenzione dei governi e delle diplomazie dei Paesi dell'Africa australe, i cui Capi di Stato e di Governo si riuniranno il 12 aprile a Lusaka (Zambia) per un Vertice straordinario della Comunità di Sviluppo dell'Africa del sud (vedi Fides 10/4/2008), dedicato alla crisi zimbabwana. Il Presidente Robert Mugabe ha confermato la sua partecipazione. Al Summit è stato invitato anche Tsvangirai, che è impegnato in una serie di visite nei Paesi vicini. Il leader dell'MDC ha incontrato il Presidente sudafricano Thabo Mbeki, considerato fautore della linea morbida nei confronti di Mugabe. Il colloquio con Mbeki segue di pochi giorni quello con il leader dell'African National Congress, Jacob Zuma, le cui posizioni sullo Zimbabwe divergono da quelle di Mbeki (Zuma è considerato il probabile successore di di Mbeki al vertice del Sudafrica dopo le elezioni del 2009). Zuma sembra favorevole a un impegno maggiore del suo Paese e degli altri membri della SADC nella crisi dello Zimbabwe. Egli ha chiesto “a tutti i partiti (dello Zimbabwe) di rispettare la volontà del popolo, a prescindere dal risultato, e di andare avanti nel rispetto della legge ... Se vi sono contenziosi, vanno risolti usando i canali legali appropriati”.(Agenzia Fides 11/4/2008)

I rappresentanti delle chiese cristiane dello Zimbabwe lanciano un appello alla comunità internazionale perché intervenga nella crisi del Paese. In un comunicato, inviato all'Agenzia Fides, firmato anche dalla Conferenza Episcopale dello Zimbabwe, i leader delle confessioni cristiane locali affermano che il ritardo nella pubblicazione dei risultati del voto del 29 marzo ha creato “incertezza politica, ansia e frustrazione” nell'animo degli abitanti del Paese.


Nel documento si denuncia la violenza politica “perpetrata contro gli individui, le famiglie e le comunità, accusate di aver effettuato una campagna a favore o di aver votato per il “partito politico sbagliato”, in particolare nella campagne e in alcune aree urbane”. La gente viene rapita, torturata, umiliata, costretta a partecipare a comizi dove si sente ripetere di aver votato il candidato “sbagliato” e di non commettere lo stesso “errore” in caso di ballottaggio, e vi sono persino omicidi”.


La violenza politica aggrava le condizioni di vita della popolazione: “vi è una carestia diffusa in gran parte del Paese. I negozi sono vuoti e i generi alimentari di base sono introvabili. Le vittime delle torture non trovano alcun conforto negli ospedali, del tutto privi di medicinali”. 


Le chiese cristiane dello Zimbabwe chiedono alla Comunità di Sviluppo dell'Africa del sud (SADC), all'Unione Africana e alle Nazioni Unite di “lavorare per fermare il deterioramento della situazione politica e di sicurezza dello Zimbabwe. Avvertiamo il mondo che se non si fa nulla per aiutare il popolo dello Zimbabwe, rischiamo di assistere ad un genocidio simile a quello del Rwanda, del Burundi e di altri punti caldi dell'Africa”. Si chiede inoltre la chiusura dei campi delle milizie e dei veterani che sono stati stabiliti in diverse zone del Paese come “un passo verso la restaurazione della pace e della libertà di movimento delle persone che era garantita prima e durante le elezioni del 29 marzo”. I leader cristiani locali chiedono alla Commissione Elettorale di pubblicare i “veri risultati delle elezioni del 29 marzo senza ulteriori ritardi”.


Rivolgendosi infine alla popolazione dello Zimbabwe, i responsabili delle chiese cristiane lodano il senso civico dimostrato andando a votare e invitano “a mantenere e a proteggere la propria dignità e il proprio voto”, respingendo le minacce, le lusinghe e le violenze. (Agenzia Fides 22/4/2008)

Alcuni eventi significativi per la Chiesa in Africa


Tra gli eventi significativi che hanno segnato la Chiesa africana nell'ultimo anno vi è la chiusura dell’Anno giubilare per il XXV anniversario della prima apparizione della Vergine Maria a Kibeho.  Il 28 novembre 2007, a Kibeho (Rwanda), diocesi di Gikongoro, hanno avuto luogo le importanti celebrazioni che hanno contrassegnato la chiusura ufficiale dell’Anno giubilare in occasione del XXV anniversario della prima apparizione della Vergine Maria, avvenuta in il 28 novembre 1981. 


La liturgia è stata presieduta dal Card. Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, invitato dalla Conferenza Episcopale del Rwanda. La Santa Messa è stata celebrata all’aperto, hanno concelebrato il Nunzio Apostolico, tutti i Vescovi del Rwanda, alcuni Vescovi venuti dai paesi limitrofi, numerosi sacerdoti dalle diverse diocesi rwandesi ed anche dall’estero. Erano presenti al rito anche molti religiosi e religiose, le Autorità dello Stato, ed una immensa folla di fedeli. “Alla Messa erano presenti tutti i Vescovi del Rwanda, oltre 300 sacerdoti provenienti anche dai Paesi limitrofi (Burundi e la parte orientale della Repubblica Democratica del Congo)” riferiva all'Agenzia Fides Sua Eccellenza Mons. Misago, Vescovo di Gikongoro. “La partecipazione dei fedeli è stata grandissima: circa 35mila persone provenienti da tutto il Rwanda, da altri Paesi africani e persino dagli Stati Uniti”. “La Messa, durata 5 ore, è stato molto sentita e partecipata: è stata un vero momento di Grazia per i partecipanti” afferma il Vescovo di Gikongoro. 

Per quanto riguarda l’Anno giubilare, Mons. Misago sottolinea che “è stato sentito da tutti i rwandesi. Ogni mese era dedicato a una diocesi o un gruppo particolare di persone (giovani, associazioni di vita consacrata, associazioni di famiglie cattoliche, ecc…), che organizzavano pellegrinaggi, molto partecipati”.


L'attenzione del Santo Padre Benedetto XVI per i cattolici africani è stato sottolineato dal fatto che Giuseppina Bakhita, la prima santa del Sudan e la prima donna africana a salire sugli altari senza essere martire, è stata citata come esempio nella seconda enciclica di Papa Benedetto XVI “Spe salvi”. “Per noi che viviamo da sempre con il concetto cristiano di Dio e ci siamo assuefatti ad esso, il possesso della speranza, che proviene dall'incontro reale con questo Dio, quasi non è più percepibile. L'esempio di una santa del nostro tempo può in qualche misura aiutarci a capire che cosa significhi incontrare per la prima volta e realmente questo Dio. Penso all'africana Giuseppina Bakhita, canonizzata da Papa Giovanni Paolo II” (n.3).


Un passo importante per una più approfondita collaborazione tra le Chiese fraterne dell'Africa occidentale è stata la fusione  dell’Episcopal Conference of Anglophone West Africa, AECAWA, con la Conference Regionale de l’Afrique de l’Ouest, CERAO, che ha dato vita all’Associazione delle Conferenze Episcopali dell’Africa occidentale. Il Cardinale Peter Turkson, Arcivescovo di Cape Coast, in Ghana, è stato nominato primo Presidente del neonato organismo, mentre il Vicepresidente è il Cardinale Theodore Sarr, Arcivescovo di Dakar, in Senegal.

“È un sogno che si è avverato dopo 7 anni di preghiere, incontri, documenti e bozze di statuti” afferma il Cardinale Turkson nel messaggio pubblicato al termine dell’Assemblea Plenaria, inviato all’Agenzia Fides. “Siamo molto incoraggiati dalla realizzazione del desiderio di un’unica Associazione per tutti i Vescovi dell’Africa occidentale” continua il Cardinale Turkson, che ricorda “i frutti abbondanti dei primi missionari nella nostra regione. Non possiamo non esprimere la nostra gratitudine alle diverse società missionarie che piantarono i semi dell’evangelizzazione nei nostri Paesi”.

I compiti della nuova Associazione sono: mantenere e promuovere le relazioni tra le Conferenze episcopali che ne fanno parte; stabilire relazioni fraterne ed efficaci tra le diverse Conferenze episcopali attraverso i loro rispettivi Segretariati; coordinare studi di comune interesse e forme di collaborazione tra le Conferenze episcopali e altri organismi; servire come agenzia di collegamento per far fronte a problematiche urgenti per la Chiesa dell’Africa occidentale, come la proclamazione della Fede, il dialogo interreligioso, l’inculturazione, la giustizia, lo sviluppo e la pace.

Nel ribadire i loro impegno a continuare a promuovere il concetto di “Chiesa - Famiglia di Dio”, i Vescovi dell’Africa occidentale intendono affrontare le sfide derivanti “dagli attuali sviluppi economici, socio-politici e culturali nella regione”. Per questo motivo sono state create 5 sotto-commissione regionali che riguardano: seminari, clero e religione; giustizia, pace e sviluppo; laici e vita familiare; dialogo interreligioso; catechismo e comunicazioni sociali. La nuova associazione è stata posta sotto l’Alta Protezione di Maria Immacolata.

L'anno Paolino in Africa

Lettera Pastorale dei Vescovi del Camerun in occasione dell'apertura dell'Anno Paolino
Yaoundé (Agenzia Fides) - "In comunione con la Chiesa universale, i cristiani del Camerun accolgono con gioia l'iniziativa di Sua Santità Benedetto XVI di indire un anno Giubilare dedicato a San Paolo, rendendo grazie a Dio" afferma la Lettera Pastorale dei Vescovi del Camerun pubblicata in occasione dell'Anno Paolino, indetto da Papa Benedetto XVI il 28 giugno 2008.


Nella loro lettera pastorale, inviata all'Agenzia Fides, i Vescovi ricordano che "secondo la volontà del Santo Padre, quest'anno sarà l'occasione di: riscoprire la figura dell'Apostolo, della sua vita, delle sua attività e dei suoi numerosi viaggi; rileggere le sue numerose lettere alle prime comunità cristiane; rivivere i primi tempi della nostra Chiesa; approfondire il suo ricco insegnamento indirizzato ai Gentili e meditare sulla sua vigorosa spiritualità di fede, di speranza e di carità; rivitalizzare la nostra fede e il nostro posto nella Chiesa d'oggi, alla luce del suo insegnamento; pregare e agire per l'unità della Chiesa, "corpo mistico del Cristo".


I Vescovi auspicano che le celebrazioni dell'Anno Paolino permettano di "rivitalizzare la nostra vita cristiana e il nostro slancio missionario. Invitiamo i nostri fedeli così come tutti gli uomini di buona volontà ad appropriarsi dei suoi orientamenti riflettendo sul tema "Chiamati ad essere apostoli di Gesù Cristo" (1 Co 1, 1)".


La vita di San Paolo continua ad essere fonte di riflessione e di ispirazione per i cristiani di oggi. I Vescovi del Camerun sottolineano, a questa proposito, i seguenti aspetti: la difficoltà di vivere la fede ("Se oggi in Camerun possiamo gioire per la libertà religiosa, non dimentichiamoci che persistono delle difficoltà per accettare la propria fede nella serenità"); l'incontro con Cristo e la trasformazione della persona (ricordando la conversione di San Paolo, da persecutore dei cristiani a testimone del Vangelo); l'incontro con Anania e l'importanza degli altri ("Abbiamo tutti bisogno di un padrino o di una madrina per il nostro cammino umano e spirituale"); l'impegno di Paolo e l'azione missionaria di oggi  ("le nostre energie devono essere mobilitate per l'azione evangelizzatrice, alla sequela di San Paolo, fondatore di comunità cristiane fra tutti i popoli"). A questo proposito nella Lettera Pastorale si ricordano "i numerosi evangelizzatori, che seguendo l'esempio di San Paolo, sono venuti fino a noi. Rendiamo grazie al Signore per i missionari Pallottini, i Preti del Sacro Cuore, gli Spiritani, i Mill Hill Fathers, gli Oblati di Maria Immacolata, le numerose persone consacrate, il clero autoctono e la massa di catechisti".


Nella Lettera sono indicati le tre tappe dell'Anno Paolino in Camerun: apertura il 29 giugno, Solennità di San Pietro e Paolo; manifestazioni ecumenica nel gennaio 2009, durante la settimana per l'unità dei cristiani; chiusura durante l'Assemblea Plenaria dei Vescovi che si terrà dal 22 al 28 giugno 2009. Tra le iniziative proposte dalla Conferenza Episcopale vi sono: processioni parrocchiali e diocesane incentrate su San Paolo; preparazione di una pubblicazione destinate alla stampa per diffondere la figura di San Paolo; lettura approfondita dei testi paolini; avvio di opere sociali ispirate dalla spiritualità paolina. 


Per celebrare l'Anno Paolino, la Conferenza Episcopale del Camerun ha creato un comitato ad hoc ed ha composto una preghiera, dei canti e una rappresentazione teatrale sulla vita di San Paolo. (Agenzia Fides 27/6/2008)

"Costruire comunità fondate sulla legge dell'amore seguendo l'esempio di San Paolo": Nota Pastorale dei Vescovi di Angola, Sao Tomé e Principe per l'Anno Paolino

Luanda (Agenzia Fides) - "Siamo  invitati a vivere questo anno, come un anno di grazia, un anno in cui risuona nel cuore di ciascuno di noi, l'invito alla conversione, ad una più radicale esperienza del Vangelo nella nostra vita, una testimonianza credibile di fede cristiana. Per fare ciò, affidiamoci ai mezzi che la Chiesa mette a nostra disposizione. Tra questi, vi sono le indulgenze che possono essere ottenute visitando, in uno spirito di preghiera, una chiesa dedicata a San Paolo,  la Cattedrale o altri luoghi di culto indicati dal Vescovo della Diocesi. Condizioni necessarie sono la confessione, la comunione, la recita del Credo, la preghiera secondo le intenzioni del Santo Padre e la pratica della carità" scrivono i Vescovi di Angola, Sao Tomé e Principe in una Nota Pastorale pubblicata in occasione dell'apertura dell'Anno Paolino. 


Nella Nota, inviata all'Agenzia Fides, si afferma che "l'Anno Paolino" è anche un'opportunità per valutare il Piano Pastorale della CEAST (Conferenza Episcopale di Angola, Sao Tomé e Principe), avviato nel 2005 che si concluderà nel 2010. Il motto del Piano Pastorale è "Prendi il largo" (Lc 5,4). "E' un invito all'approfondimento della nostra fede, che non sarà possibile senza l'annuncio gioioso del mistero pasquale di Cristo, morto e risorto. Questo annuncio deve partire da persone che hanno avuto l'esperienza di un incontro profondo con Cristo, come è successo con Paolo di Tarso, diventando i costruttori di comunità fondate sulla legge dell'amore" si legge nel documento.


"San Paolo, il comunicatore per eccellenza, ci porta a rivolgere la nostra attenzione ai mezzi a disposizione della CEAST per l'annuncio della Buona Novella" proseguono i Vescovi. "In Angola questi sono Radio Ecclesia, il giornale "O Apostolado", e i Bollettini diocesani e parrocchiali, a Sao Tomé e Principe, "Radio Jubilar". Essi meritano il nostro sostegno per raggiungere gli obiettivi per i quali sono stati creati". 


"Pochi giorni fa, si è conclusa a Roma la Conferenza delle Radio cattoliche, promossa dal Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali, che ha sottolineato la straordinaria importanza della radio per l'evangelizzazione" ricorda la nota. "Consapevoli di questo fatto, noi Vescovi riaffermiamo il nostro sostegno a Radio Ecclesia, alla sua direzione e ai suoi lavoratori, riconoscendo il loro contributo al lavoro di evangelizzazione e all'affermazione della libertà e della giustizia in Angola.  Speriamo che un giorno le emissioni di Radio Ecclesia possano raggiungere  tutti gli angoli dell'Angola". 


I Vescovi ricordano infine che "in Angola, si avvicinano le elezioni parlamentari, previste il 5 settembre. Si tratta di un evento che merita la nostra attenzione per l'importanza che hanno per la vita del Paese. San Paolo ci ricorda  l'importanza che tutti si assumano le loro responsabilità di cittadini (Rm 12, 2-13)". (Agenzia Fides 15/7/2008)
LA MISSIONE IN ASIA
Fenomeni economici come la crisi alimentare; grandi eventi ecclesiali come la GMG di Sydney o l’Anno di San Paolo; preoccupanti dati politici come il Rapporto Onu sulla corruzione in Asia: fra tali realtà, che esigono risposte complesse e delicate, si è mossa nel 2008 la missione delle Chiese asiatiche, che vivono spesso in contesti di minoranza e sperimentano quotidianamente la difficoltà di professare la fede cristiana e tantopiù di portare la Buona Novella a quanti non ancora ne hanno ricevuto l’annuncio. Sacerdoti, missionari e laici in Asia, in contesti molto diversi fra loro – dall’Asia centrale a quella meridionale, dall’Estremo Oriente al Sudest – sono accomunati dalla medesima passione per il Vangelo, dalla stessa determinazione nel portare una testimonianza cristiana, nel dare speranza ai poveri e agli emarginati, nel nome di Gesù. Lo dimostrano le esperienze e le attività raccolte nella presente panoramica, che offre un’idea generale – necessariamente sintetica – di come la missione della Chiesa abbia fatto piccoli passi avanti nel 2008 nell’immenso continente asiatico come nelle remote isole del Pacifico in Oceania.

Partendo dal vicino Oriente, in Turchia è stata particolarmente sentita dalle comunità cristiane l’inaugurazione e le attività pastorali e culturali legate all’Anno Paolino, iniziato il 29 giugno 2008. La comunità cattolica in Turchia ha vissuto e vivrà per tutto l’Anno Paolino un momento di grazia indimenticabile: tutti i fedeli sono invitati a vivere un anno di grazia sui passi di San Paolo e con lui annunciare Cristo. 

L’Anno Paolino è e sarà un’occasione importante per la missione della Chiesa (i cattolici siamo circa 100mila, lo 0,8% della popolazione) in una terra dove, in passato, i cristiani sono stati vittime di attacchi di fondamentalisti islamici. E sarà anche un’occasione propizia per rafforzare i legami ecumenici e per il dialogo interreligioso. La Chiesa ha infatti presentato la personalità e l’opera di san Paolo, ponendo l’accento sulla multiculturalità del suo messaggio: l’appartenenza multiculturale di Paolo l’ha reso cittadino del mondo, facendo sì che il suo messaggio abbia ancor oggi una portata universale e parli a tutti gli uomini di tutti i tempi e di tutte le religioni. Facendo risuonare tale universalità in mezzo alla popolazione musulmana della Turchia, la Chiesa nota la sintonia che esiste tra alcune sue espressioni (cfr Fil e Rom) e l’invito che troviamo nel Corano, dove si legge: ‘Gareggiate nel compiere le opere buone, tutti ritornerete a Dio’ (Corano 5,48).

Secondo le informazioni raccolte da Fides, il clima che si respira nell’Anno Paolino in Turchia è buono e la Chiesa è cautamente ottimista, affermando che vi sono tutti i migliori presupposti per vivere la fede cristiana, in comunione ecumenica e in dialogo con il mondo musulmano. 

In special modo Tarso e Antiochia saranno, durante l’Anno Paolino, centri di irradiazione della spiritualità paolina, luoghi di instancabili e continui pellegrinaggi che si prevedono da tutta Europa e da altri continenti, con la partecipazione soprattutto di giovani.

A Tarso resta aperta la questione della chiesa-museo dedicata a San Paolo: le autorità locali già in passato hanno consentito celebrazioni religiose all’interno della struttura, in passato chiesa, oggi trasformata in un museo. La Chiesa turca ha chiesto di poterla utilizzare stabilmente, nel corso dell’Anno Paolino, per celebrazioni liturgiche con i gruppi di pellegrini, o di poter costruire una nuova chiesa nella città. 

Va notato anche l’apprezzamento ricevuto dalla Lettera pastorale diffusa dai Vescovi in occasione dell’Anno Paolino (cfr Fides 28/1/2008), che ha avuto un’ampia eco. E’ stata ben accolta e recepita dalle comunità cattoliche locali, nonché dalle altre comunità cristiane. La lettera invita i fedeli di tutte le religioni a lavorare insieme per costruire la pace, in uno sforzo che sarà ancora più visibile e chiaro nel corso dell’Anno Paolino

Spostandosi ora nel subcontinente indiano, una situazione alquanto delicata per gli equilibri politici della regione è quella del Pakistan. Nel paese ha avuto inizio, a partire dal 2007, un processo di transizione democratica, che è sfociato, nel 2008, nelle elezioni per il rinnovo del Parlamento e delle assemblee provinciali, quindi nelle dimissioni di Musharraf, seguite a breve da nuove elezioni presidenziali che hanno condotto Asi Ali Zardari al vertice del paese. In questa fase di passaggio, dove la lotta al terrorismo e ai gruppi in radicali islamici sembra restare un punto determinante per gli equilibri interni, la Chiesa ha sempre condannato, insieme con altre organizzazioni della società civile e altre minoranze religiose, gli atti di violenza estrema (come l’attentato al Marriott Hotel del settembre 2008), sottolineando come il disprezzo della vita sia un atto aberrante, che mostra la malvagità di ogni ideologia alla base di tali atti terroristici, che colpiscono persone innocenti.

In particolare la Chiesa cattolica in Pakistan indica da anni le priorità per il paese, chiedendo riforme, garanzie e diritti, stabilità politica ed economica. La comunità cattolica ha sottolineato, anche di recente, l’urgenza di un processo di riforme democratiche, la lotta al fondamentalismo, interventi in economia per garantire il benessere della popolazione, specialmente ai gruppi più svantaggiati. In questo quadro resta aperta la questione delle minoranze religiose, come quella cristiana, per le quali occorre garantire i diritti, le libertà e il rispetto che godono tutti i cittadini. 

Soprattutto rivolgendosi al nuovo Presidente la Chiesa ha segnalato il pericolo di instabilità e la rivalsa dei gruppi estremisti che stanno mettendo a rischio il normale svolgimento democratico della vita sociale e il rispetto dei diritti elementari delle persone, nel clima di intimidazione e ostilità che subiscono le minoranze religiose, fra le quali la comunità cristiana. In particolare nel Nordovest del Pakistan i fedeli sono oggetto di continue violenze e minacce, e sono ogni giorno in pericolo di vita, colpiti da gruppi terroristi che imperversano nell’area. La Commissione Nazionale “Giustizia e Pace”, in seno alla Conferenza Episcopale, ha raccolto numerose testimonianze e richieste d’aiuto delle comunità dei fedeli nella Provincia di Frontiera del Nord Ovest, dove agiscono gruppi radicali islamici.

I punti più delicati, segnalati al nuovo Presidente, sono: le prospettive delle minoranze religiose in un sistema democratico; il ruolo, le funzioni e la potenzialità della società civile in Pakistan; diritti umani, libertà religiosa, istruzione, legge sulla blasfemia.

Ma se in Pakistan le minoranze cristiane sono minacciate da gruppi radicali islamici, nella vicina India, altro “gigante regionale”, il 2008 non è stato certo un anno felice per le minoranze cristiane, finite nel mirino di organizzazioni radicali di marca indù promotrici di una ideologia esclusivista definita “hindutva” (“induità”), che vuole eliminare dall’India i gruppi religiosi non induisti.

La violenza anticristiana è esplosa in particolare nello stato dell’Orissa (dove sono sostai censiti 26 morti e migliaia di sfollati) ma si è poi estesa pericolosamente ad altri stati della Federazione. Il Cardinale Varkey Vithayathil, Presidente della Conferenza Episcopale Indiana, ha condannato fermamente tali nuovi episodi di violenza, affermando: “Gli attacchi contro i cristiani sono manifestazioni di una crescente intolleranza di alcuni settori della società che continuano a sfidare i diritti costituzionalmente garantiti ai cittadini di questa nazione. Come nazione non possiamo permettere di farci risucchiare nel vortice degli istinti primitivi di conflitto e distruzione. La comunità cristiana vive in India in maniera pacifica anche in questo momento, sottoposta a provocazioni e violenze. Questo atteggiamento non va interpretato come debolezza, ma come un’opzione preferenziale basata sui principi del vivere civile. La comunità cristiana continua a rendere il proprio sevizio a tutti i settori della società indiana, senza alcuna discriminazione” e senza farsi trascinare da quanti “con accuse infondate di conversioni fraudolente” intendono generare “una polarizzazione sociale sulla base del credo religioso”. “Come cittadini responsabili, non soccomberemo a questa strategia della divisione ma continueremo a operare, nello spirito di Cristo, nostro Maestro, per l’unità, l’integrità e il progresso della nazione”.

La Chiesa ha risposto con un’iniziativa non-violenta, celebrando una Giornata digiuno e preghiera in tutte le comunità cristiane dell’India per la pace in Orissa e ricevendo amicizia e solidarietà anche da credenti di altre religioni. E, mentre episodi di violenza anticristiana continuavano a verificarsi, in maniera preoccupante, in diversi stati dell’India dalla diocesi di Varanasi è partita alla volta dell’Orissa una missione di pace condotta da una delegazione interreligiosa, formata da leader indù, sikh, musulmani, buddisti e cristiani di diverse confessioni. La delegazione ha avviato un’opera di riconciliazione per riportare pace e armonia fra la popolazione, come ha detto all’Agenzia Fides S. Ecc. Mons. Raphy Manjaly, Vescovo di Varanasi.

Va notato che la seconda ondata di attacchi anticristiani in Orissa, verificatasi alla fine di agosto 2008, è molto più grave di quella del dicembre 2007, più violenta e immotivata. Essa costituisce un autentico “piano per eliminare i cristiani dall’Orissa”, orchestrato grazie a pretesti individuati per scatenare la violenza, come ha detto afferma S. Ecc. Mons. Raphael Cheenath, Arcivescovo di Cuttack-Bhubaneshwar (capitale dell’Orissa) in un dettagliato rapporto inviato e pubblicato dall’Agenzia Fides (vedi Fides  /9/2008  e  30/1/2008).

Si è trattato, secondo la Conferenza Episcopale, del peggior attacco subito dalle comunità cristiane in India negli ultimi anni, una “grave violazione dei diritti umani, della libertà religiosa, dello stesso diritto alla vita”, per cui si chiede una mobilitazione internazionale. Non ancora è stato debellato – si ripete da più parti -  il virus della “cristianofobia” (vedi Fides 2/4/2008 )

Nonostante le aggressioni, la Chiesa indiana continua ad annunciare il Vangelo, come si evince dai Congressi Missionari celebrati in Karnataka (novembre 2007), e quello che si celebrerà nello stato indiano del Gujarat, in India Nord Ovest  nel novembre 2008), sul tema  “Camminare sulle orme di Cristo”.

Il subcontinente indiano non trova pace: anche l’isola che ne fa parte, lo Sri Lanka, si ritrova attraversata dal conflitto civile che nel 2008 ha riacquistato ferocia ed è risultato più radicale e sanguinoso, nello scontro fra l’esercito regolare e i ribelli tamil. 

In mezzo al conflitto civile che infuria nel paese, la comunità cattolica, in tutte le sue componenti, si è fortemente impegnata per la pace e la riconciliazione. Numerosi sacerdoti, religiosi, missionari e laici ogni giorno si adoperano per lenire le ferite lasciate dal conflitto e, d’altro canto, per diffondere una cultura di pace. Come ha raccontato all’Agenzia Fides Sr. Christobel Wijesekera, della congregazione delle Francescane Missionarie di Maria, i cristiani srilankesi sono impegnati in particolare a mostrare solidarietà e assistenza umanitaria agli sfollati e alle persone vittime del conflitto nel Nord e nell’Est del paese. Numerosi membri di diverse congregazioni religiose operano in collaborazione con il “Centro per la Società e la Religione” esistente nella capitale Colombo, diretto da p. Rohan Silva, missionario degli Oblati di Maria Immacolata.

Durante il sanguinoso conflitto, i religiosi cattolici continuano a gettare ponti di pace e di riconciliazione, operando nelle scuole, nei centri pastorali, nei luoghi pubblici. La comunità cattolica dello Sri Lanka non smette di pregare per la pace, in una campagna che va avanti in tutte le realtà ecclesiali, a tutti i livelli. I Vescovi ripetono che “la guerra e la violenza non sono vie per ottenere una pace durevole: occorre trovare una soluzione politica alla crisi”. 

Di fronte al crescendo di violenza e di vittime, S. Ecc. Mons. Oswald Gomis, Arcivescovo di Colombo ha chiesto ai fedeli e a tutti i cittadini dello Sri Lanka di perdonarsi scambievolmente e di pregare intensamente per la pace nella tormentata nazione. I Vescovi hanno più volte lanciato appelli per la pace (vedi Fides 15/4/2008 e 13/6/2008), dichiarando la propria disponibilità e l’impegno della Chiesa, a tutti i livelli, a servizio della pace e della riconciliazione, chiedendo ai ribelli tamil di desistere dalla scia della violenza e incoraggiando le parti a riprendere la via del negoziato, nell’interesse e per il bene comune del paese.

Di particolare importanza è la zona di Madhu, il Santuario mariano colpito nel 2008 durante i combattimenti, un luogo sacro che i cristiani hanno sempre chiesto alle parti in lotta di preservare come area al di fuori del conflitto. Il Santuario è stato chiuso nel corso del 2008 e la statua mariana è stata portata in un luogo sicuro, lontano dagli scontri. Il Vescovo di Mannar, Mons. Rayappu Joseph aveva chiesto al governo di Colombo di dichiarare il Santuario “zona demilitarizzata” per consentire il ritorno della statua di Nostra Signora di Madhu.

Un punto di riferimento importante per la missione della Chiesa srilankese è il Beato Joseph Vaz, riconosciuto dalla Chiesa come colui che ha permesso la rinascita del cristianesimo sull’isola ed è considerato il “fondatore” della Chiesa srilankese”. Una figura che Papa Giovanni Paolo II ha definito “il San Paolo dello Sri Lanka”. La Chiesa dello Sri Lanka ha avviato a gennaio 2008 il triennio di preparazione al terzo centenario dalla morte, che si celebrerà a gennaio 2011. In occasione dell’Anno Paolino, i Vescovi hanno invitato i fedeli a “imitare, studiare e seguire queste due grandi figure di uomini di Dio”, in incontri e seminari da organizzare a livello diocesano, in scuole, parrocchie, movimenti e associazioni.

Anche le popolazioni degli stati del Sudest asiatico hanno vissuto prove e sofferenze, sperimentando la vicinanza della comunità cattolica. In Myanmar, il popolo birmano ha subito nel 2008 gli effetti devastanti di una catastrofe naturale: il ciclone Nargis che il 2 e 3 maggio ha sconvolto il Sudovest della nazione, colpendo oltre 2 milioni di persone. E, mentre la giunta militare al potere ha ritardato notevolmente nel concedere le autorizzazioni per consentire alle Ong internazionali di portare soccorsi, il lavoro dei volontari cattolici birmani, iniziato tempestivamente e continuato senza sosta, ha dato un importante contributo per far fronte all’emergenza. Molte delle persone colpite sarebbero certo morte senza gli interventi della Chiesa e della Caritas che, nonostante le difficoltà e i pochi mezzi a disposizione, sono riuscite a portare cibo, coperte e medicine ai profughi, accogliendone molti nelle chiese e cercando di far giungere aiuti nei villaggi più isolati.

Dopo il ciclone Nargis, nella fase degli aiuti di emergenza, “il linguaggio comune della popolazione birmana, che unisce buddisti, cristiani e fedeli di altre religioni, è stato quello della compassione”, ha affermato S. Ecc. Mons, Charles Maung Bo, Arcivescovo di Yangon. I monaci buddisti si sono adoperati per salvare vite umane e aiutare i sopravvissuti nei villaggi cristiani; e, d’altro canto, i volontari cattolici hanno portato aiuti, cibo e medicinali alle persone colpite, in aree completamente buddiste. 

La solidarietà non ha fatto distinzioni di religione: tutti i gruppi religiosi sono stati vittime del ciclone. Tutti i luoghi di culto, chiese, monasteri e templi buddisti, conventi sono stati colpiti da Nargis, che ha distrutto alcuni fra i luoghi più sacri e famosi della regione. Moltissime persone rimaste in vita si sono dedicate senza riserve agli aiuti per il prossimo. In un paese a maggioranza buddista “la compassione è esplosa come una forma di guarigione dopo il diluvio del male. Chiese e monasteri sono diventati campi profughi, dove molte vittime hanno trovato aiuto e consolazione”, ha notato l’Arcivescovo. 

I volontari cattolici, sono stati i primi a prendere le madri che hanno perso i loro figli, a radunare gli orfani, a consolare le piccole comunità rurali travolte, con la preghiera e con la loro semplice presenza. Una grande consolazione per una popolazione, come quella birmana, che soffre per le imposizioni e le limitazioni di un regime militare oppressivo, è giunta, nell’Anno Paolino dalle parole dell’Apostolo Paolo, che  sono e saranno un incoraggiamento reale, un punto di riferimento per la piccola comunità cattolica birmana: “Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo” (Gal 6,14). Il passo in cui l’Apostolo afferma: “Nulla potrà separarci dall’amore di Cristo” (Rm 8,35-39) sarà il tema centrale della vita pastorale della Chiesa in Myanmar per i prossimi anni e costituisce il punto di partenza per la riflessione e l’approfondimento che, durante l’Anno Paolino, sarà compiuto da parrocchie, comunità cattoliche, movimenti, congregazioni religiose a tutti i livelli.

I fedeli birmani sono invitati a prendere come modello l’Apostolo delle genti per l’opera di evangelizzazione e per la sua totale dedizione a Cristo, nonostante le persecuzioni subite. Il tema prescelto dalla comunità, “Nulla potrà separaci dall’amore di Dio” – ha sottolineato all’Agenzia Fides p. Dominic Thet Tin, Segretario Esecutivo della Conferenza Episcopale – è “una forza trainante per la missione della Chiesa in Myanmar: San Paolo ci esorta a porre il nostro sguardo sulla gloria che ci aspetta, e per questo a non disperare mai per il dolore e la sofferenza dell’oggi”.

Con un'altra crisi umanitaria si è confrontata invece la popolazione delle Filippine che, come quella di altri stati dell’Asia orientale, ha dovuto fare i conti con la terribile crisi alimentare che ha colpito numerosi paesi del Sud del mondo. Quella che è stata definita “crisi del riso” è stata generata dall’aumento dei prezzi dei generi alimentari di base a livello mondiale, incidendo in modo sempre più drammatico sulle condizioni di vita di milioni di individui, anche in diverse nazioni asiatiche. Il riso è un alimento da cui dipende la sopravvivenza di 2,5 miliardi di persone solo in Asia, dove si coltiva il 90 per cento della produzione mondiale. La popolazione delle Filippine è stata pesantemente investita dalla crisi: e in questa situazione la Chiesa delle Filippine si è mossa prontamente, mettendo in campo tutte le sue risorse per scongiurare la crisi alimentare. Aiuto alla rete di distribuzione capillare del prezioso alimento; contributo morale spirituale per evitare disordini e rapine; sensibilizzazione dell’opinione pubblica e delle istituzioni per cercare misure che risolvano il problema: sono queste le linee d’azione lungo le quali la comunità cattolica filippina, nelle sue diverse articolazioni e a diversi livelli, si è fortemente impegnata. 

La Chiesa ha messo a disposizione la sua capillare presenza nel territorio (con le Caritas, le associazioni e le parrocchie) e, d’accordo con il Dipartimento dell’Agricoltura, si è impegnata a distribuire ai poveri circa 50mila sacchi di riso ogni settimana in diverse parrocchie di Manila. Il governo filippino ha chiesto l’intervento della Chiesa soprattutto per evitare speculazione e corruzione, visto che, nel processo di distribuzione del riso, parte dell’alimento veniva sottratto prima di arrivare ai bisognosi, per riapparire sul mercato nero.

La Chiesa ha insistito  anche sul sostegno agli agricoltori. Potenzialmente, infatti, le Filippine possono essere autosufficienti e coprire il fabbisogno nazionale di riso, ma il governo, dovrebbe sostenere gli agricoltori, aiutandoli per fertilizzanti, irrigazione e trasporto dei prodotti.

Altro motivo di grande sofferenza per la popolazione civile è stato il riacutizzarsi del conflitto nel Sud dell’arcipelago, fra l’esercito regolare filippino e i gruppi di guerriglieri separatisti islamici. A farne le spese spesso sono stati i cristiani locali, emarginati, impoveriti, sfollati, a volte rapiti da gruppi estremisti come Abu Sayyaf. Ma, come ha riferito a Fides il missionario Pime p. Sebastiano D’ambra, impegnato per il dialogo islamo-cristiano le famiglie cristiane che vivono nella zona hanno mantenuto un atteggiamento di non-violenza, cercando di perdonare, secondo lo spirito del Vangelo, e di costruire relazioni amichevoli con i vicini. Il conflitto tra l’esercito di Manila e i separatisti islamici del Moro Islamic Liberation Front è ripreso con forza a partire dagli inizi di agosto, quando la Corte Suprema delle Filippine ha bocciato la bozza di accordo (Memorandum of Agreement) sull’estensione della Regione autonoma di Mindanao musulmana (Armm). La Chiesa locale ha tenuto alto il suo impegno per la pace e la riconciliazione, instaurando e coltivando buoni rapporti con le comunità musulmane, affidando specialmente ai giovani iniziative di dialogo e di incontro.

Un paese asiatico dove la fede cattolica è molto presente nella società e la missione ha fatto passi avanti nel 2008 è la Corea del Sud: sul versante prettamente rivolto alla missione ad gentes va notato l’invio dei primi tre missionari fidei donum dalla diocesi coreana di Suwon al martoriato Sudan: si tratta di don Giovanni di Dio Han Man-sam, 36 anni; don Antonio Kim Tae-ho, 39 anni; don Alex Lee Seung-joon, 37 anni, chiamati a “vivere per il popolo sudanese testimoniando l’amore di Dio”, come ha esortato Mons. Paul Choi Deong-ki, Vescovo di Suwon e Presidente della Commissione Episcopale per l’Evangelizzazione. I tre missionari hanno vissuto un adeguato periodo di formazione spirituale, culturale, tecnica e linguistica e svolgono servizio pastorale nella diocesi di Rumbek.

Ma anche i laici cattolici coreani che vivono all’estero, in continua crescita, rappresentano una autentica forza evangelizzatrice. Il numero dei cattolici coreani che regolarmente praticano la loro fede in chiese all’estero è di 149.966 (su una popolazione totale di cittadini coreani espatriati di circa 7 milioni di persone), una cifra in costante crescita rispetto agli anni passati. Per la cura pastorale dei fedeli coreani della diaspora sono state istituite 165 parrocchie e 170 stazioni missionarie, sparse in 61 paesi. A occuparsi dei fedeli vi sono, nel complesso, 203 preti, 39 fratelli e 131 suore, inviati dalla Chiesa in Corea proprio per il servizio pastorale alle chiese frequentate dai fedeli coreani.

I cattolici coreani all’estero testimoniano la grande vitalità della Chiesa coreana, e soprattutto del prezioso ruolo del laicato cattolico coreano nella missione della Chiesa. Il laicato cattolico coreano è un esempio di vivacità, dinamismo, maturità e capacità di evangelizzare. La Chiesa coreana è fortemente basata sulla partecipazione e le attività del laicato, che contribuisce in modo determinante al servizio pastorale, come ribadito nelle recenti assemblee del Consiglio dell’Apostolato dei Laici coreani. 

E’ quanto ha affermato anche una Ricerca diffusa dalla Commissione per l’Apostolato dei Laici in seno alla Conferenza Episcopale Coreana e svolta dall’Istituto per l’Apostolato Sociale di Seul. La Ricerca basata su interviste compiute a oltre 3.100 laici cattolici di tutte le diocesi coreane, nota che la maggior parte dei fedeli laici hanno appreso i contenuti fondamentali dell’insegnamento della Chiesa dalle omelie nella Messa domenicale. Un aspetto importante emerso dall’inchiesta è la necessità di una sempre più accurata ed efficace formazione dei fedeli laici, spesso ostacolata dalla carenza di appropriati piani pastorali. Per questo il rapporto raccomanda alle diocesi di creare specifici programmi e corsi di formazione. Fra gli aspetti positivi e le esperienze già in atto, vi sono i diversi istituti teologici riservati al laicato esistenti in Corea, che servono a formare catechisti, animatori ecclesiali, diaconi, ministri dell’Eucarestia, persone che si mettono a disposizione nella Chiesa locale. I laici siano il motore della Chiesa coreana: il loro prezioso contributo in tutti i campi della pastorale, rende la Chiesa di Corea una fra quelle che meglio hanno compreso e messo in pratica lo spirito del Concilio Vaticano II. 

In quest’ambito anche le donne diventano sempre di più protagoniste nella pastorale della Chiesa, che ha il compito di valorizzare il carisma femminile e le risorse umane esistenti nella comunità. La Commissione per il Laicato della Conferenza Episcopale della Corea ha al suo interno uno specifico gruppo di lavoro dedicato alla presenza della donne nel servizio pastorale. Numerose donne sono riunite in Corea nell’associazione “Catholic Women’s Organization of Korea” che promuove la presenza e la formazione delle donne nei diversi settori della pastorale: catechetico, liturgico, caritativo. Il movimento opera per valorizzare il “genio femminile”, il carisma specifico della donna nella Chiesa coreana. Fonte di ispirazione e punto di riferimento è il documento “Mulieris dignitatem”, Lettera apostolica pubblicata nel 1988 da Papa Giovani Paolo II, che sottolinea il ruolo della donna nella Chiesa. Attraverso una capillare diffusione nelle diocesi coreane, il movimento mette in rete le donne cattoliche, puntando molto la sua attenzione sulla necessità di diffondere e promuovere una “cultura della vita” nella società coreana, soprattutto in contrasto con i nuovi provvedimenti in materia di bioetica.

Su questo versante, in cui la Chiesa coreana è notoriamente molto impegnata, si registrano nel 2008 due notizie di particolare rilievo: come ha annunciato il Cardinale Nicholas Cheoung, Arcivescovo di Seul, la Chiesa cattolica in Corea ha istituito la Commissione per la Vita nel 2005 ha intenzione di istituire una Accademia Internazionale per la Vita che possa unire gli sforzi in Asia orientale e fungere da locomotiva per la ricerca sulle cellule staminali adulte.

La Chiesa cattolica, in risposta agli esperimenti sugli embrioni portati avanti in Corea, ha sempre denunciato la manipolazione della vita umana e la violazione della dignità della persona e ha pubblicato  le “Nuove Linee guida per l’etica dei medici cattolici” frutto del lavoro dell’Istituto Cattolico di Bioetica, in collaborazione con la Commissione per la Vita.

Inoltre nell’Università Cattolica di Incheon apre il Centro Diocesano del “Pontificio Istituto Giovanni Paolo II per studi su Matrimonio e Famiglia”: si tratta del primo passo per l’erezione ufficiale dell’Istituto in territorio coreano, che è avverrà nel 2009. Una “Commissione preparatoria”  curerà nei dettagli, a livello burocratico, tecnico-organizzativo e pastorale, la creazione dell’Istituto, collegandosi con le strutture ecclesiali, universitarie e civili del territorio.

L’offerta educativa dell’Istituto potrà essere utile per formare operatori pastorali, teologi, laici, medici, insegnanti, catechisti nonché uomini impegnati in politica e persone che operano nel campo del volontariato, come in altri settori della società.

I
nfine la Chiesa coreana prosegue in uno degli aspetti centrali della sua missione: l’aiuto e la riconciliazione con i fratelli della Corea del Nord, impegnandosi a pregare costantemente e ad aumentare il flusso degli aiuti umanitari. Negli anni scorsi, si sono compiuti passi avanti nei rapporti fra Nord e Sud Corea e che si procede verso una migliore comprensione reciproca e questo è incoraggiante per la Chiesa, che ha anche disposto nuovi aiuti umanitari alla popolazione sofferente della Nord Corea. Per questo, nella novena di preparazione alla Giornata del 22 giugno, è stata lanciata una speciale raccolta fondi per inviare nuovi carichi di cibo e medicine ai gruppi più vulnerabili nel Nord. 

Nel vicino Giappone la comunità cattolica ha esultato per il grande evento che si tiene il a Nagasaki il 24 novembre 2008: la Beatificazione dei 188 martiri giapponesi, presieduta dal Cardinale Josè Saraiva Martins, Prefetto della Congregazione per le Cause dei Santi. 

La Conferenza Episcopale del Giappone ha diffuso un messaggio che afferma come la Chiesa nipponica intenda “serbare nel cuore l’autentico significato del tesoro che i nostri predecessori nella fede ci hanno consegnato”.

I Vescovi hanno sottolineato quanto l’esempio dei martiri sia prezioso oggi, in tempi in cui spesso sono in pericolo la libertà di religione e si attenta alla condizione della famiglia. Essi sono morti per difendere il loro diritto di professare liberamente la religione cristiana, opponendo una resistenza non violenta ai loro persecutori. “Non erano attivisti per i diritti umani o militati politici, che gridavano contro il regime. Erano solo persone di profonda e genuina fede, che hanno sacrificato la loro vita per quello in cui credevano. Essi danno a tutti noi molto da pensare”, hanno sottolineato Vescovi giapponesi.

Dei 188 martiri, uccisi nel XVII secolo, 183 erano laici; vi sono poi cinque sacerdoti, fra i quali il Gesuita Petro Kibe. La Causa per la loro Beatificazione, iniziata negli anni ’80, si è conclusa il 1° giugno 2007 con l’approvazione della Congregazione per le Cause dei Santi e la firma di Papa Benedetto XVI.

I cattolici giapponesi sostengono che gli esempi dei martiri sono un incoraggiamento per tutti i cristiani nel paese del Sol Levante, dove i cattolici sono una minoranza (450mila fedeli locali e 550mila immigrati, su 127 milioni di abitanti). Fra i martiri del Giappone riconosciuti dalla Chiesa vi sono già Paolo Miki e i suoi compagni, Grazia Hosawaka, Ludovico Ibaragi, Michael Kozaki e Takayam Ukon. 

La Chiesa locale ha espresso la sua gratitudine alla Santa Sede per il riconoscimento ai giapponesi che morirono per testimoniare la fede, nonché la certezza che l’evento sarà un’opportunità di evangelizzazione presso i non credenti.

Un altro campo fecondo di missione per la comunità del Sol Levante è costituito dall’internazionalizzazione della comunità cattolica nel paese: infatti, a causa del grande flusso di immigrati filippini, coreani, cinesi, peruviani e sudamericani, che giungono in cerca di lavoro, vi è in Giappone un numero consistente di cattolici stranieri: circa 565.000, più degli stessi fedeli giapponesi. Le loro forti tradizioni cattoliche si possono condividere, diventando essi stessi uno strumento di evangelizzazione. Essi, afferma la Chiesa, rappresentano una speranza per la comunità cattolica giapponese, anche perché hanno molti ragazzi e giovani. L’immigrazione – nota la Chiesa – è un fenomeno molto rilevante in Giappone, con cui bisogna confrontarsi, facendolo fruttare per il bene dell’evangelizzazione. 

La Conferenza Episcopale ha infatti valutato i risultati di una inchiesta condotta capillarmente, nel corso di un anno, a tutti i livelli della Chiesa giapponese su un programma denominato “Iniziativa nazionale di Evangelizzazione”, lanciato negli anni scorsi, che puntava a rivitalizzare le iniziative missionarie nel territorio. Una di queste sarà la nuova chiesa inaugurata di recente a Chofu, una zona della capitale giapponese Tokyo, segno visibile di una piccola comunità che medita, celebra e testimonia il Vangelo della Carità.

La Chiesa, dedicata a San Giovanni Bosco e tenuta dai missionari Salesiani, è stata consacrata nel 2008 in una solenne Eucaristia presieduta da S. Ecc. Mons. Pietro Okada Takeo, Arcivescovo di Tokyo, che ha espresso tutta la sua gioia per l’evento, nella speranza che la nuova chiesa di Chofu possa diventare un centro di irradiazione del Vangelo. Nel territorio parrocchiale si trovano circa 1.300 fedeli che partecipano alla celebrazione dei Sacramenti e seguono regolarmente corsi di approfondimento sulla Bibbia. Inoltre sono state avviate iniziative di solidarietà in Giappone nonchè attività di sostegno alla missione ad gentes.

Tornando all’area del Sudest asiatico, un’altra comunità cattolica esulta per l’inizio del cammino di beatificazione di uno dei suoi membri: in Vietnam, infatti si tratta del c’è grande gioia per l’apertura del processo di Beatificazione del Card. Francois Nguyen Van Thuan, indimenticato apostolo e Pastore della Chiesa in Vietnam, morto il 16 settembre 2002. Si è aperta la fase diocesana della Causa di Beatificazione del Cardinale vietnamita, ex presidente del Pontificio Consiglio “Iustitia et Pax”. Nominata “Postulatrice” del Processo è stata l'avvocato argentino Silvia Correale, incaricata di raccoglie i documenti, ascoltare i testimoni che in un secondo momento saranno inviati alla Congregazione per le cause dei Santi. Il Cardinale Van Thuan era giunto in Vaticano dopo aver trascorso 13 anni nelle carceri del Vietnam riunificato sotto il controllo delle autorità comuniste. Quella esperienza molto difficile e sofferta fece maturare nel suo cuore una grande testimonianza di perdono evangelico e di “amore al nemico”, che ha influenzato anche negli anni successivi il rapporto fra la Chiesa e le autorità comuniste del paese.

La Chiesa vietnamita guarda il Cardinale come un punto di riferimento, ricordandolo come “persona dal grande cuore e dalla fede profonda”. Anche grazie al suo esempio, la comunità locale si sta oggi impegnando sempre più nella missione “ad gentes”: in particolare i Salesiani del Vietnam, ricordando la prima spedizione dei missionari salesiani inviati da Don Bosco in Patagonia (Argentina), ogni anno promuovono diverse iniziative dal sapore missionario, coinvolgendo sacerdoti, religiosi, laici e giovani.

Un festeggiamento “strettamente missionario” si è tenuto a Dalat, cittadina nel Vietnam centrale, dove circa 80 anni fa giunse il Vangelo con la presenza dei primi missionari, che si spinsero a portare la Buona Novella fino alle minoranze etniche del Vietnam. Oggi la popolazione locale è fervente nella fede cristiana e vive le difficoltà confidando nella Provvidenza di Dio. In occasione dell’80º anniversario di presenza missionaria fra la popolazione della zona, la diocesi di Dalat ha voluto celebrare una “Giornata della gioventù” incentrata sul tema: “Essere missionari amando e servendo il prossimo, in particolare i poveri e le minoranze etniche”. E’ stato un momento di festa straordinario per la diocesi, a cui hanno partecipato oltre 4.000 giovani provenienti dalle diverse parrocchie e associazioni laicali animate dagli ordini religiosi presenti nella diocesi, in cui operano attualmente 25 congregazioni religiose.I giovani presenti hanno anche espresso il desiderio di vivere l’esperienza di comunione con tutti gli altri giovani del mondo, alla GMG di Sydney 2008. 

E un’altra buona notizia per il lavoro di evangelizzazione in Vietnam viene dalla diocesi di My Tho, dove la piccola comunità cattolica si è  impegnata a costruire un nuova casa per la catechesi e la formazione cristiana. Nella diocesi di My Tho, nel Vietnam del Sud, vi sono parrocchie molto povere, in zone rurali o montagnose, dove i fedeli spesso no hanno una chiesa e devono spostarsi per molti km per partecipare a una Santa Messa o ricevere i Sacramenti. La parrocchia di Vinh Hung è una di queste: è stata istituita ufficialmente nel 2006 e copre un territorio estremamente povero e sottosviluppato, ai confini con la Cambogia. Sorge in una zona dove mancano quasi del tutto istruzione e assistenza sanitaria, dove non vi sono scuole nè ospedali e dove i giovani sono in larga maggioranza disoccupati.

Vi risiedono circa 1.400 fedeli che per anni non hanno avuto la possibilità di celebrare nemmeno l’Eucarestia domenicale e non avevano un luogo dove riunirsi. Fino al 2006 percorrevano circa 60 km per raggiungere la chiesa di Moc Hoa dove c’era un sacerdote e potevano così partecipare alla Santa Messa. Nel 2006 i fedeli hanno iniziato a costruire una piccola cappella, erigendola solo attraverso i loro sforzi. Insieme hanno costruito anche una piccola aula per la catechesi e le attività di formazione, destinate soprattutto a ragazzi e giovani. 

Oggi, nell’intenzione del parroco di Vinh Hung, quella semplice costruzione deve essere rinnovata e diventare una vera e propria casa di catechesi e di formazione. Il parroco ha già ottenuto dalle autorità civili i permessi per costruire, per la gioia della comunità locale. Tutti i fedeli stanno partecipando alacremente al progetto, mettendo ognuno il proprio lavoro, le proprie competenze, procurando il materiale e fornendo la mano d’opera . 
Passando alla vicina Cambogia, la comunità cattolica ha avuto un grande segno di speranza per uno storico evento: ha festeggiato infatti la consacrazione e l’apertura al culto di una nuova chiesa, dedicata al Bambino Gesù. Si tratta della prima nuova chiesa aperta nella capitale dal tempo della rivoluzione comunista dei khmer rossi. La comunità cattolica cambogiana (circa 15mila fedeli) continua la sua opera, a vivere la fede, la speranza e la carità, a testimoniare il Vangelo di Cristo, mettendosi a servizio dello sviluppo integrale dell’uomo.

Nel campo dell’istruzione, grazie all’accordo siglato fra l’Università Reale dell’Agricoltura e la Chiesa Cattolica cambogiana, è nato nella provincia di Takeo un nuovo Istituto universitario dei Studi intitolato a San Francesco di Assisi. Il nuovo complesso universitario comprende aule per le lezioni, una biblioteca, un laboratorio agroalimentare, strutture di accoglienza per oltre 100 studenti. Il Ministero cambogiano per la Cultura ha ringraziato la Chiesa per il suo impegno nel campo dell’istruzione e della formazione delle giovani generazioni. 

Infatti, gi istituti di istruzione e le scuole di formazione professionale sono veri e propri “strumenti di carità”, attraverso i quali la comunità cattolica contribuisce concretamente alla crescita e allo sviluppo socio-culturale dei giovani cambogiani, ponendo piccoli mattoni per edificare una società giusta, aperta, libera, caratterizzata dal rispetto per la dignità e i diritti fondamentali della persona. E’ questa la visione che ispira l’impegno nella campo dell’istruzione e della formazione di diverse congregazioni religiose in Cambogia. Tale impegno, che si esplica nella creazione di nuovi istituti su tutto il territorio nazionale, contraddistinti da competenza nell’offerta educativa, è premiato dalla popolazione (in larga maggioranza buddista), che si rivolge in modo sempre più massiccio alle scuole cattoliche.

Lo dimostra il boom registrato nelle iscrizione agli istituti gestiti dai Salesiani, che proseguono la loro opera nel settore, per cercare di dare un’istruzione e nuove possibilità di occupazione ai giovani cambogiani. Nei mesi scorsi sono stati circa 2.000 i giovani che, da varie province cambogiane, hanno raggiunto Phnom Penh e Sihanoukville per presentare la richiesta di ammissione nelle due scuole tecniche Salesiane. Le “Don Bosco Technical Schools” della Cambogia offrono corsi di elettricità, meccanica generale, meccanica automobilistica, segreteria, turismo e comunicazione sociale. Le scuole, in accordo con il Ministero per l’educazione della Cambogia, accolgono candidati che hanno una età compresa tra i 16 e i 21 anni, e vivono particolari situazioni di povertà e di emarginazione. 

I Salesiani hanno inaugurato nel distretto di Siem Reap, a 300 km da Phnom Penh, un altro istituto: la “Bosco Bakery School” realizzata grazie al fattivo contributo del “Volontariato Internazionale Donna Educazione Sviluppo”.
Anche dal piccolo Laos sono giunte buone notizie per l’evangelizzazione: una nuova ordinazione sacerdotale ha rallegra la comunità cattolica nel paese (35-40mila cattolici su una popolazione di circa 6milioni di abitanti). P. Benedict Bennakhone Ithirath, 35 anni, Oblato di Maria (OMI), è stato ordinato a Pakxan, sua parrocchia di origine, da mons. Jean Khamse Vithavong, Vicario apostolico di Vientiane.  P. Bennakhone ha completato i suoi studi superiori in Australia, dove è stato ordinato diacono il 14 giugno del 2007. Con la sua ordinazione salgono a cinque il sacerdoti laotiani (tutti Oblati di Maria Immacolata) ordinati in questi ultimi due anni con il benestare delle autorità laotiane, dopo tre decenni di impedimenti e di assenza di vocazioni. Secondo la comunità locale, dunque, sembra confermarsi il nuovo corso del regime comunista al potere dal 1975, che ha concesso timide aperture in tema di libertà religiosa solo a partire dal 1991, con l'approvazione di una nuova Costituzione. 

Inoltre per aiutare la piccola Chiesa laotiana nel suo sviluppo, nel lavoro pastorale, nella formazione di sacerdoti, religiosi e laici, per suscitare nuove vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata, i missionari Redentoristi thailandesi si apprestano ad assistere la comunità locale, che vive in mezzo a difficoltà, mancanza di mezzi, strutture e personale.

E’ stato S. Ecc. Mons. Sommeng Vorachak, Vicario Apostolico di Savannakhet, ad invitare in Laos i religiosi Redentoristi della provincia thailandese, dove già alcuni confratelli hanno prestato servizio pastorale, insegnato e seguito la formazione di alcuni seminaristi. Il Vescovo auspica una presenza stabile dei religiosi nel Vicariato, che potrebbe dare un nuovo impulso all’evangelizzazione dell’area, radicando la Famiglia religiosa della Congregazione del Santissimo Redentore (C.Ss.R.), composta da sacerdoti, suore e fedeli laici.

Una considerazione speciale deve riguardare l’Indonesia, paese molto importante nello scacchiere del Sudest asiatico, in cui la comunità cristiana si confronta con la larga maggioranza musulmana della popolazione, delle istituzioni, dei partiti. Continuano infatti i passi – a volte faticosi o segnati da ostacoli di vario genere – della democrazia indonesiana. Il paese musulmano più popoloso al mondo (oltre 220 milioni di persone, all’85% musulmane) ha sperimentato gli inizi di democrazia dopo la caduta del dittatore Suharto, nel 1998. A dieci anni da quell’evento, che può essere considerato il momento di inizio del cammino democratico indonesiano, il paese ha annunciato le nuove elezioni legislative e amministrative, che si terranno nell’aprile 2009. E quello politico è un campo dove è urgente una testimonianza cristiana: in vista delle prossime elezioni generali nel 2009, i cristiani indonesiani sono stati esortati a impegnarsi e competere attivamente nella vita politica nazionale, per promuovere i valori di unità, pluralismo, libertà, diritti umani, come ha detto il Forum della Comunicazione cristiana, associazione ecumenica fondata nel 1996 cui aderiscono anche esponenti cattolici, in un convegno titolato “La politica cristiana in occasione delle elezioni del 2009”. 

Le Chiese cristiane hanno ribadito l’importanza dell’impegno pubblico dei cristiani per costruire una nazione migliore, ma anche per contrastare quelle ideologie e movimenti di stampo fondamentalista che minacciano i principi costituzionali della Pancasila, su cui si basa la pacifica convivenza tra le diverse etnie e religioni in Indonesia. Tale approccio deve coinvolgere tutti i cittadini indonesiani, dato che libertà e democrazia sono valori e principi comuni e di cui beneficiano tutti. 

In occasione delle elezioni, la Chiesa cattolica indonesiana ha sempre tenuto e continuerà a tenere alta la bandiera della trasparenza, del rispetto della dignità della persona, del dialogo interreligioso, del rifiuto di ogni fondamentalismo, dell’attenzione allo sviluppo sociale ed economico equo e solidale. Denunciando, senza titubanze, anche le violazioni egli abusi sulla libertà religiosa: dal 1994 al 2007, segnalano alcune organizzazioni cristiane, oltre cento chiese cristiane sono state costrette a chiudere i battenti a causa delle discriminazioni e delle violenze perpetrate da gruppi di estremisti islamici nei confronti della popolazione cristiana. Un fenomeno a cui le autorità politiche indonesiane sono chiamate a dare risposte concrete, garantendo protezione, tutela, libertà di culto. 

Ma, nonostante tutto, in Indonesia, il dialogo interreligioso funziona e dà frutti. Le buone relazioni fra i leader sono consolidate e i cristiani sono stimati a apprezzati nella società, nonostante alcuni episodi negativi, che non inficiano il positivo quadro generale. 

La cornice che garantisce il dialogo è la “Pancasila”, la filosofia che è alla base dello stato, sancita dalla Costituzione. E’ la filosofia dei cinque principi (panca = cinque, sila = principio): fede in un unico Dio supremo; umanità giusta e civile; unità dell’Indonesia; democrazia guidata dalla saggezza; giustizia sociale. La Pancasila indica quanto c’è di buono in ogni religione, i principi comuni come solidarietà, rispetto, giustizia, e dunque è d’aiuto in un percorso di dialogo. La Pancasila è uno strumento per servire: serve a ribadire l’unità dell’Indonesia e l’impegno comune della popolazione indonesiana a rispettare e promuovere alcuni valori fondamentali, che garantiscono la pace e la stabilità.

I credenti in Cristo sviluppano nella nazione uno spirito di fraternità, uguaglianza fra comunità di cultura, etnia e fede diversa, come base di riferimento per una coesistenza pacifica. 
Un capitolo che nel 2008 ha fatto passi avanti è quello relativo alla piccola Timor Est, la più giovane nazione asiatica. Infatti nell’anno i leader politici dell’Indonesia e di Timor Est hanno accettato e sottoscritto il Rapporto Finale della “Commissione per la Verità e l’amicizia” fra i due paesi, istituita nel 2005, che riporta i crimini contro l’umanità commessi dalle milizie filo-indonesiane sulla popolazione timorese, all’indomani del voto per l’indipendenza di Timor Est, nel 1999.

Si tratta di un passo decisivo nella storia dei rapporti fra i due paesi perché, sul riconoscimento degli errori del passato, si può impostare un rapporto di riconciliazione nazionale e di buone relazioni fra i due stati: l’Indonesia, ex colonizzatore, e il piccolo Timor Est, la nazione più giovane d’Asia, proclamata Repubblica nel maggio 2002, dopo un periodo sotto l'amministrazione transitoria delle Nazioni Unite.

Il Rapporto stilato dalla Commissione riporta gli abusi commessi da ampi segmenti dell’esercito indonesiano che hanno armato le milizie para-militari, utilizzandole in una vasta campagna di atrocità e distruzione, colpendo soprattutto movimenti, gruppi e famiglie che si erano contraddistinte per essere favorevoli all’indipendenza di Timor Est. In poche settimane furono oltre 1.000 i morti e altre centinaia di persone furono torturate durante gli scontri del 1999.

All’epoca, il governo indonesiano respinse ogni addebito, definendo infondate le accuse nei confronti dell'esercito indonesiano. Oggi il governo riconosce che l’esercito indonesiano, la polizia e anche i pubblici ufficiali furono coinvolti in gravi violazioni dei diritti umani, inclusi omicidi, stupri, torture, detenzioni illegali e deportazioni. 

D’altro canto il Rapporto nota che anche le milizie pro-indipendenza organizzate dai cittadini timoresi si sono macchiate di abusi e violazioni dei diritti umani. 

La Commissione ha il compito di trovare una via di riconciliazione attraverso l'accertamento della verità, ma senza indicare responsabilità individuali. I risultati della relazione della Commissione per la Verità non hanno infatti valore legale e non possono avviare processi contro i sospettati.

I leader politici dei due paesi hanno sottolineato che occorre chiudere i conti con il passato, riconoscendo gli errori e guardare al futuro per costruire rapporti di buon vicinato: è questa, d’altronde, la posizione sepre tenuta dalla Chiesa di Timor Est, che ha indicato quello di appurare e accettare la verità come passo fondamentale, propedeutico alla riconciliazione.

A Timor Est la tanto desiderata riconciliazione nazionale ha avuto nel 2008 una spinta anche simbolica: infatti laddove Papa Giovanni Paolo II celebrò la Santa Messa davanti a una folta platea di giovani timoresi, il 12 ottobre 1989, portando un messaggio di pace e di speranza, oggi sorge una cappella e una statua a lui dedicata. La nuova struttura, nel sobborgo di Tasi-Tolu, alla periferia della capitale Dili, è stata inaugurata e benedetta dal Nunzio Apostolico in Indonesia e Timor Est, Mons. Leopoldo Girelli. Il sobborgo di Tasi-Tolu è simbolo della sofferenza del popolo timorese. Quando il Santo Padre visitò l’isola, nel 1989, Timor Est era sotto la dominazione indonesiana e stava lottando per la sua libertà, poi ottenuta nel 1999. Allora Giovanni Paolo II baciò la croce per terra, mostrando il suo amore e la sua vicinanza alle sofferenze della popolazione.

L’erezione del monumento e della cappella intende ricordare ad sempiternam memoriam la visita di Giovanni Paolo II. “Questo monumento vuol’essere segno di speranza per un futuro migliore del popolo timorese, in cui tutti i cittadini possano trovare un posto con dignità. La giustizia è un fattore chiave in questo futuro e i timoresi stano lottando per la giustizia”, ha commentato all’Agenzia Fides p. Filomeno Jacob, sacerdote locale e Direttore delle Pontificie Opere Missionarie a Timor Est.

Anche il Nunzio Apostolico è stato chiaro nel suo messaggio: “Non dobbiamo dimenticare le sofferenze del passato, ma imparare dalla memoria storica per non ripetere gli errori che hanno causato così tanto dolore e sofferenza ai timoresi. Per questo non possiamo dimenticare la giustizia: per i cristiani il perdono non significa impunità. Il perdono richiede giustizia. La giustizia è una priorità in tutto il mondo, specialmente nella amata nazione di Timor Est”.

La giustizia – ha continuato il Nunzio – “richiede la realizzazione di tutti i procedimenti giudiziari. Richiede il rispetto per i fondamentali diritti di ogni individuo. Ma, allo stesso tempo, la giustizia non può essere separata dall’amore, dalla fraternità e dalla solidarietà, fattori che promuovono la riconciliazione. Ecco perchè oggi, nel mondo, giustizia e riconciliazione vanno mano nella mano. Non ci sarà una pace definitiva e autentica senza giustizia”. 

Nell’anno trascorso, il mondo cattolico cinese in comunione con il Santo Padre e con la Chiesa universale, ha vissuto con entusiasmo alcuni eventi particolarmente significativi come la prima Giornata di Preghiera per la Chiesa in Cina, l’apertura dell’Anno Paolino, la Giornata Mondiale della Gioventù, le Olimpiadi… Pur in mezzo a difficoltà interne ed esterne che sempre hanno accompagnato la missione e la vita della Chiesa, a limitazioni come ad esempio l’assenza di Vescovi cinesi all’Assemblea del Sinodo dei Vescovi, si registra in questi mesi una crescita della comunità cattolica testimoniata dalle numerose attività dei corsi di catechismo, dai giovani e dagli adulti (a volte famiglie intere) che hanno ricevuto i sacramenti dell’iniziazione cristiana, dalla consacrazione di nuove chiese e dalle multiformi iniziative legate alla pastorale, all’evangelizzazione e alla testimonianza della carità. 
La Giornata di Preghiera per la Chiesa in Cina - Nella “Lettera del Santo Padre Benedetto XVI ai Vescovi, ai presbiteri, alle persone consacrate e ai fedeli laici della Chiesa cattolica nella Repubblica Popolare Cinese” il Papa indicava il 24 maggio, festa della Madonna Aiuto dei Cristiani, come la Giornata di Preghiera per la Chiesa in Cina. Questo documento definito da più parti “storico”, ha avuto i suoi effetti nelle relazioni fra i fedeli della comunità riconosciuta dal governo e quelli della comunità non riconosciuta, anche in quelle zone dove le divergenze interne erano molto forti e influenzavano l’aspetto spirituale, pastorale e dell’evangelizzazione. In alcune diocesi il tema della riconciliazione è così diventato il motivo base per tutta la pastorale. I fedeli si sono impegnati a stampare, diffondere  e a riflettere sulla preghiera scritta dal Papa alla Vergine di She Shan. 

La grande celebrazione, dentro e fuori della Cina, della Giornata di preghiera per la Chiesa in Cina è diventata il modo migliore per rendere omaggio alla Madonna di She Shan, recandosi pellegrini al suo Santuario o promuovendo celebrazioni e incontri di preghiera nelle comunità locali. La Giornata ha permesso alla società cinese di conoscere l’amore di Dio, del Santo Padre, della Chiesa universale verso il popolo cinese, anche attraverso la solenne Eucaristia celebrata dal Prefetto della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, il Card. Ivan Dias, nella Basilica romana di Santa Maria Maggiore, il 24 maggio, alla presenza di numerosi sacerdoti, suore e fedeli cinesi e di missionari e missionarie. La campana della Basilica per la prima volta nella sua storia ha suonato per ricordare le vittime cinesi del terremoto: un atto di sensibilità e di partecipazione al dramma del terremoto che ha commosso l’intera nazione cinese. 

L’Anno Paolino - Dal continente a Hong Kong, Macao, Taiwan e alle comunità cinesi della diaspora, un nuovo slancio missionario contraddistingue la celebrazione dell’Anno Paolino. Paolo sta veramente penetrando nella vita dei singoli cattolici cinesi e delle comunità, in comunione con il Santo Padre Benedetto XVI e con la Chiesa universale. Numerose sono le iniziative realizzate o programmate in parrocchie, diocesi, gruppi e movimenti, che registrano ovunque una attiva e nutrita partecipazione. Seguendo le indicazioni del Santo Padre, sono stati organizzati pellegrinaggi, studio e riflessione sulle Lettere dell’Apostolo, liturgie, processioni… tutto contraddistinto dal rilancio della missione, seguendo le orme di Paolo. La parola d’ordine è “Guai a me, se non evangelizzassi!”. 

Oltre alla preghiera, alla Celebrazione Eucaristica e alla possibilità di confessarsi, la diocesi di Hong Kong ha indicato la parrocchia dei Santi Pietro Paolo, la parrocchia di S. Paolo e la parrocchia di Cristo Re  come mete dei pellegrinaggi diocesani, che avranno per tema “Camminare insieme a San Paolo”. La Conferenza Episcopale Regionale di Taiwan ha associato le iniziative dell’Anno Paolino alle celebrazioni per i 150 anni dell’Evangelizzazione di Taiwan.
La Giornata Mondiale della Gioventù - Nonostante la mancata partecipazione collettiva dei giovani della Cina continentale alla GMG di Sydney, molti di loro hanno partecipato unendosi spiritualmente al grande evento. Solo alcuni più fortunati, come un gruppo di giovani di Pechino, ha potuto condividere tale esperienza meravigliosa con i coetanei del mondo riuniti intorno al Santo Padre. Oggi la diocesi di Hong Kong continua a raccogliere i frutti della GMG nel campo delle vocazioni, della missione e delle varie forme di vita della Chiesa: lo spirito della GMG sta aiutando i giovani a vivere la fede profondamente e ad impegnarsi nella vita della comunità cristiana. Taiwan ha trasmesso questo spirito nella Giornata della Gioventù di Taiwan, svoltasi dal 9 al 12 ottobre sul tema della GMG di Sydney, valorizzando l’impegno missionario dei giovani. 

La testimonianza dei cattolici nel terremoto - Dopo il terribile terremoto che ha sconvolto il Si Chuan il 12 maggio, i cattolici cinesi sono stati in prima linea per portare i soccorsi fin dal primo momento, coinvolgendo la Chiesa universale. Dal Santo Padre Benedetto XVI, che ha lanciato diversi appelli e ha donato una somma di 130 mila dollari USA, alla Caritas di diverse nazioni, come Germania, Francia, Portogallo, Austria, Belgio, Corea, Lussemburgo, Polonia, Spagna e Svizzera, con il coordinamento di Jinde Charities, la Chiesa cattolica ha dimostrato una mobilitazione collettiva nel soccorrere i terremotati che sono stati unanimi nell'elogio dei cattolici. La tragica circostanza ha visto l’impegno spirituale e materiale delle religiose e dei volontari cattolici, senza distinzioni, coinvolgendo vescovi, sacerdoti, seminaristi e laici, nel portare e distribuire aiuti (dalle tende al riso, che era la donazione del Santo Padre) nelle zona più pericolose. I terremotati hanno confermato ripetutamente: “Sappiamo che la comunità cattolica c’è ed è stata sempre con noi”; “Siete così speciali, così buone, lavorate così tanto… siete voi, suore cattoliche, le persone che amiamo di più”. Anche da Hong Kong, Taiwan, Macao e dalla diaspora cinese sono venuti preghiere ed aiuti nella carità concreta per aiutare i terremotati senza distinzione alcuna. Le necessità dei terremotati cinesi hanno avuto ampia eco anche durante la Giornata mondiale di preghiera per la Chiesa in Cina del 24 maggio.
Nel solco dei missionari – I missionari non sono mai mancati nella vita della Chiesa in Cina e molti di loro sono ricordati ancora oggi per il loro amore al popolo cinese, diventando quindi uno stimolo per seguirne le orme. Mentre continua il Pellegrinaggio alla tomba del missionario gesuita p. Matteo Ricci, sono già diverse le conferenze e i seminari celebrati o in programma a Pechino, Shang Hai e Hang Zhou, per ricordare i 400 anni della morte, che ricorreranno nel 2010. I fedeli di Liu Cheng, della provincia di Shan Dong, compiono il loro pellegrinaggio alla tomba del grande missionario verbita Sam Joseph Freinademetz. Nella diocesi di Hong Kong sono stati festeggiato i 350 anni di fondazione e missione in Asia della Società per le Missioni Estere di Parigi (MEP) e i 150 anni della presenza del Pontificio Istituto Missioni Estere (PIME) ad Hong Kong. A Taiwan si è svolta Conferenza Cattolica Internazionale sui 150 anni di storia della Missione Domenicana a Taiwan (che coincide con i 150 anni dell’evangelizzazione dell’isola) per attingere lo spirito missionario dai precursori e rilanciarlo oggi.
Le Olimpiadi - La Chiesa locale si è mobilitata in occasione delle Olimpiadi di agosto, per offrire iniziative pastorali e di evangelizzazione ai cinesi e agli stranieri. L'Arcidiocesi di Pechino ha messo a disposizione 6 sacerdoti, 6 religiose e 5 laici a servizio del Villaggio Olimpico, offrendo assistenza spirituale a 308 cattolici provenuti da 58 paesi. Oltre alla preghiera di tutti i cattolici cinesi per il buon esito dell’evento sportivo mondiale, la comunità cattolica ha organizzato la celebrazione della Santa Messa in inglese, francese, tedesco e italiano per tutti gli ospiti, aprendo generosamente le porte delle chiese agli ospiti, così i sacerdoti stranieri hanno potuto celebrare la Santa Messa nella propria lingua, rendendo concreta la comunione ecclesiale universale. Il Vescovo coadiutore di Hong Kong, Sua Ecc. Mons. John Tong Hong, ed il Vescovo di Macao, Sua Ecc. Mons. Jose Lai Hung Seng, hanno partecipato all’apertura delle Olimpiadi di Pechino su invito del governo centrale.

LA MISSIONE IN OCEANIA
Uno sguardo sulla missione in Oceania nel 2008 fa risaltare il grande evento della XXIII GMG di Sydney (15-20 luglio 2008) che, vista la collocazione territoriale in Australia, ha permesso a migliaia di giovani dall’Asia Orientale e dalle aree del Pacifico di partecipare per la prima volta allo straordinario raduno giovanile, centrato sul tema “Avrete forza dallo Spirito Santo”.

Proprio dai giovani di un piccolo arcipelago del Pacifico, le isole Fiji, è partita una definizione della GMG che esprime pienamente il clima vissuto: la straordinaria esperienza della GMG è stata “uno tsunami di fede e di gioia”. Si tratta di un’esperienza che i giovani sono chiamati a comunicare alla Chiesa locale, soprattutto ai loro coetanei, per divenire fermento di evangelizzazione e testimoniare la forza dello Spirito Santo, ricevuto alla GMG.

I 596 giovani pellegrini delle Fiji – un numero altissimo se si considera il piccolo arcipelago del Pacifico – che hanno partecipato alla GMG di Sydney sono stati accolti soprattutto dalle famiglie di cittadini delle Fiji emigrati in Australia e hanno respirato , in qualche modo, l’aria di casa anche nella grande capitale Sydney. I giovani hanno beneficiato del “Pilgrim Partnership Support Program” (“Programma di sostegno e collaborazione tra pellegrini”), lanciato dalla GMG a maggio 2007 per garantire ai giovani più poveri, soprattutto dell’Oceania, di partecipare al più grande evento per giovani al mondo. 

“Sono stati giorni memorabili. E’ un bel momento per essere cattolici. Migliaia di giovani felici hanno reso felice anche il resto della popolazione. Gli abitanti di Sydney, cattolici e non, hanno preso a cuore i pellegrini e si sono prestati ad accoglierli ed aiutarli. Vedo una città rifiorita”: con queste parole il Card. George Pell, Arcivescovo di Sydney, ha tracciato un bilancio della Giornata Mondiale della XXIII Gioventù L’Arcivescovo ha manifestato tutta la sua gioia e la sua soddisfazione per un evento che è riuscito perfettamente, ha reso Sydney per alcuni giorni “il centro del mondo”, ha dato un notevole impulso al messaggio cristiano in Oceania.

Il Card. Pell ha ringraziato i pellegrini, i volontari, il governo australiano, che hanno sostenuto e reso possibile l’evento GMG, ma anche i cittadini di Sydney per l’accoglienza riservata a Benedetto XVI e ai giovani di tutto il mondo. Tutti hanno messo qualcosa di loro stessi affinché “il dito di Dio scrivesse un nuovo capitolo della storia dell’Australia”.

Fra i numeri citati dal Card. Pell: 400mila pellegrini presenti alla Messa conclusiva nell’ippodromo di Randwick; giovani di 170 nazioni hanno partecipato alla GMG; 8mila volontari hanno curato la parte logistico-organizzativa. L’Arcivescovo ha sottolineato come quello di Randwick sia stato il più grande raduno della storia Australiana. 

Un altro record si è registrato nelle trasmissioni telematiche: oltre al sito ufficiale in 4 lingue www.wyd2008.org , tra i più cliccati al mondo, altri servizi di web-video hanno rilanciato le immagini del Centro Televisivo Vaticano al seguito del Papa, delle maggiori agenzie internazionali oltre che di vari inviati sul posto. Il sito www.wydcrossmedia.org , frutto della convergenza di alcuni media cattolici, ha dato un apporto altrettanto ricco con tanti link. La GMG di Sidney ha sfondato anche su “Youtube” che, con oltre 3.000 pagine attive, si è rivelato un formidabile mezzo di evangelizzazione sui nuovi media.

Fra le comunità più remote che hanno potuto partecipare, va notato un vivace gruppo di 48 giovani polinesiani dalla piccola isola di Wallis, appartenente alla “Collettività di Wallis e Fatuna”, territorio d’oltremare francese nel Sud Pacifico, a metà fra le isole Fiji e Samoa. 

L’essere a Sydney è stato un sogno divenuto realtà anche per 410 giovani delle Isole Salomone: un passo importante, vissuto con attesa, entusiasmo, speranza, e che resterà un’esperienza indimenticabile per la vita.  I giovani hanno vissuto un periodo di preparazione di oltre un anno, stabilendo anche gemellaggi e proficui legami con coetanei australiani. 

Fra le figure che i giovani dell’Oceania hanno potuto conoscere meglio durante il seminario vi sono state quelle di Santa Maria Goretti e del Beato Pier Giorgio Frassati, fra i patroni della GMG, che diverranno punti di riferimento certi per tutti i pellegrini.

Dalla vicina Nuova Zelanda oltre 10mila “kiwi”, come si definiscono i giovani neozelandesi, hanno preso parte alla GMG di Sydney: un risultato straordinario per la Chiesa della Nuova Zelanda che, nelle passate edizioni, aveva portato alla GMG al massimo un centinaio di pellegrini. La GMG nel Nuovissimo continente ha dato una fortissima iniezione di fiducia e di entusiasmo ai giovani neozelandesi che, nei due anni passati, hanno organizzato numerose iniziative di missione per coinvolgere i loro coetanei alla GMG. 

La GMG del 2008, con la partecipazione di indigeni di tutti gli arcipelaghi dell’Oceania, ha avuto un aspetto e un cuore in stile non solo strettamente australiano ma globalmente Pacifico. 

Infine va segnalata una recente campagna della Chiesa australiana sui temi della difesa delle vita: infatti agli inizi di ottobre migliaia di fedeli cattolici, di cristiani di altre confessioni, di persone appartenenti a movimenti e associazioni della società civile hanno marciato per le vie di Melbourne partecipando alla “Giornata di Preghiera per la Vita” indetta dalla Chiesa locale per dire “no” alla nuova legge sull’aborto che discussa dal Parlamento dello stato Vittoria (Australia meridionale). Il provvedimento permette l’interruzione volontaria di gravidanza entro le prime 24 settimane di gestazione.

I cristiani di numerose Chiese hanno vissuto un solenne momento di preghiera all’interno della Cattedrale di San Patrizio, guidato dall’Arcivescovo di Melbourne, Mons. Denis Hart, che ha sottolineato: “Siamo tutti fratelli e sorelle e tutti comprendiamo e stimiamo il grande dono della vita. Vogliamo testimoniare il valore unico di ogni vita umana, senza distinzioni, dal concepimento fino alla morte naturale”.

I fedeli hanno pregato soprattutto per tutte le madri, per tutti i bambini non nati, vittime della manipolazione umana, sottolineando che le comunità cristiane sono pronte a mettere in campo tutte le loro risorse ed energie, per aiutare e sostenere concretamente le donne che hanno difficoltà, di qualsiasi natura, psicologica o economica, per portare avanti una gravidanza. 

L’Arcivescovo ha anche sottolineato che la riforma del sistema non potrà in alcun modo costringere le strutture ospedaliere cattoliche a operare aborti, che la dottrina cristiana considera omicidi: una legge del genere, hanno affermato i presenti, sarebbe “moralmente ripugnante”. La legge, nota la Chiesa, deve in ogni modo prevedere una possibile “obiezione di coscienza” di medici che non intendono praticare l’aborto.
LA MISSIONE IN AMERICA LATINA
Il Terzo Congresso Missionario Americano CAM 3

Se nel 2007, senza nessun dubbio, la V Conferenza Generale di Aparecida è stato il maggior appuntamento a livello ecclesiale continentale, per il 2008 possiamo eleggere il Terzo Congresso Missionario Americano CAM 3 che si è tenuto a Quito (Ecuador) dal 12 al 17 agosto, con il tema “La Chiesa nel discepolato missionario” e il motto “L’America con Cristo: ascolta, apprende e annuncia”.


In una intervista concessa all’Agenzia Fides nel giugno del 2006, P. Timoteo Lehane, allora Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie dell’Ecuador, paese ospitante il CAM 3, affermava che in questo Congresso “vogliamo dare grande importanza alle Chiese particolari per vedere come possono rispondere alla sfida della nuova evangelizzazione. Cercare nuovi metodi e approcci per lavorare con i giovani”. “L’America – continuava P. Timoteo – deve appoggiare la missione universale della Chiesa, deve riprendere la proposta missionaria dal suo principio, dalla sua povertà e dal suo martirio. Le Chiese particolari devono rendersi conto della loro responsabilità.. Questa coscienza missionaria comincia a risvegliarsi, ci sono già molti giovani sacerdoti in cui si risveglia questo spirito missionario, così come molti giovani e laici desiderano partire per delle missioni. In questo senso hanno anche un ruolo molto importante le nuove Congregazioni autoctone che vogliono essere missionarie e i nuovi movimenti che cominciano ad essere molto numerosi in America. Bisogna rendere coscienti anche i Vescovi che l’America deve proiettarsi verso il mondo. L’Europa ha risposto al richiamo missionario a suo tempo, ora è il turno dell’America.


In un’altra intervista del giugno 2007 P. Lehane si riferiva al fatto che “benché l’America abbia una grande esperienza di animazione missionaria grazie a tutti i Congressi Missionari che ha organizzato, deve senza dubbio, fare più passi affinché sia più missionaria, per uscire dalle sue frontiere. L’America sarà missionaria dalla povertà, dal principio e dal martirio e dovrà definire come realizzare questa cosa”. Per questo riteneva che il frutto principale di questo Congresso doveva essere “consolidare il cammino missionario dell’America e che molte diocesi comincino a riconoscersi come missionarie e molta gente prenda sempre più coscienza del suo compromesso missionario con la Chiesa”. 


Alcuni giorni prima della celebrazione del Congresso le reliquie di Santa Teresa di Lisieux, Patrona delle missioni sono passati per tutte le diocesi del paese, e sono rimaste sino alla fine dell’evento. Sono rimaste nel paese per un totale di otto settimane. Durante l’Eucarestia di chiusura del Congresso, il 17 agosto 2006, ha avuto luogo il lancio della Grande Missione Continentale.

La preparazione del Congresso

Da quel 30 novembre del 2003, quando nella Messa di chiusura del CAM 2 il Cardinale Antonio González Zumárraga, a nome della Chiesa dell’Ecuador, accettò di ospitare il CAM 3, il Cardinale ebbe sempre molta attenzione per ogni passo organizzativo che si faceva in funzione del Congresso. Nell’aprile del 2004 l’Assemblea Plenaria dell’Episcopato Ecuadoriano lo nominò Presidente della Commissione Centrale del CAM 3 e da allora, insieme a P. Timoteo Lehane, SVD, Coordinatore Generale dell’evento, e ad Osvaldo Fierro Terán, Segretario Esecutivo dello stesso, ha appoggiato tutte le azioni intraprese tanto per l’organizzazione quanto per l’esecuzione delle attività che si preparavano quotidianamente per articolare il cammino dell’Ecuador e dell’America verso il CAM 3. Il Card. Antonio González Zumárraga, gravemente ammalato da tempo, è morto il 13 ottobre scorso.

I tre assi centrali su cui si è incentrato il cammino di preparazione del Congresso sono stati:

       - Ravvivare l’appuntamento della Pentecoste nelle Chiese particolari affinché tutto il Popolo di Dio sia invitato a “ricordare con gratitudine il passato, a vivere con passione il presente e ad aprirsi con fiducia al futuro”, nella responsabilità storica che ha la Chiesa annunciando il Vangelo (NMI, 1).

       - Spingere con rinnovata immaginazione e creatività la Nuova Evangelizzazione nel contesto di un mondo globalizzato, che abbia il nuovo “ardore” dei discepoli del Signore, generatore di “un entusiasmo incontenibile nel compito di annunciare il Vangelo” e fornendo nuovi “metodi” per l’Evangelizzazione (SD 28-30).

       - Fare in modo che le Chiese particolari dell’America si aprano alla Missione Ad Gentes dove Cristo ed il suo Vangelo non sono conosciuti e dove mancano comunità cristiane sufficientemente mature per incarnare la fede nel proprio ambiente e annunciarla agli altri” (RM 31.33).


L’obiettivo principale del CAM 3 era il seguente: “tutte le Chiese particolari pellegrine in America, riconoscano la loro corresponsabilità nell’evangelizzazione e nella missione ad gentes”. Inoltre ci si proponeva di formare discepoli missionari del Vangelo della vita e della speranza, di coinvolgere le famiglie cristiane nella missione evangelizzatrice, di fomentare la dimensione missionaria della parrocchia.


Per strutturare il processo di preparazione e di celebrazione del CAM 3, con l’appoggio della Conferenza Episcopale Ecuadoriana, si sono formate le Commissioni nazionali: Centrale, Esecutiva, Teologica, Economica, Metodologica e nell’arcidiocesi di Quito si è costituita in maniera speciale la Commissione della Sede del CAM 3.

I Simposi internazionali di missionologia 

Nel cammino di preparazione si sono tenuti due Simposi di internazionali di Missionologia per approfondire la tematica del CAM 3 e accogliere gli interventi dei partecipanti per elaborare lo Strumento di Lavoro di preparazione al CAM 3.


Il Primo Simposio di Missionologia si è tenuto a Quito dal 1° al 5 agosto 2006 e vi hanno partecipato invitati di tutta l’America coinvolti nell’azione missionaria della Chiesa; i presidenti dei dipartimenti delle Missioni delle Conferenze Episcopali, delegati dal CELAM, Vescovi Missionari, i Direttori Nazionali delle Pontificie Opere Missionarie, i Superiori provinciali di alcune congregazioni missionarie che lavorano in Ecuador, i Vicari generali delle Chiese particolari dell’Ecuador, rappresentanti dei movimenti laici e giovanili e Invitati speciali. Gli obiettivi principali di questo Primo Simposio erano tre: riflettere e approfondire la visione missionaria di fronte al mondo di oggi; preparare i contenuti dello Strumento di Lavoro per il CAM 3 e preparare l’intervento in chiave missionaria, per la V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi. Le relazioni durante il Simposio sono state strutturate secondo i tre assi tematici intorno ai quali si articolava il contenuto dello Strumento del Lavoro: Pentecoste, Discepolato, Evangelizzazione. Tra queste ricordiamo: “Pentecoste: La novità dello Spirito Santo nella Pentecoste”; “Pentecoste: lo Spirito Santo nel mondo di oggi”; “Discepolato: Alla Scuola Permanente di Dio e dei suoi disegni”; “Discepolato: All’ascolto permanente del mondo di oggi”; “Evangelizzazione: La missione degli Atti degli Apostoli”; “Chiesa: Comunità evangelizzatrice nel mondo di oggi”.


Il Secondo Simposio Internazionale di Missionologia come preparazione al CAM 3 si è celebrato anche questo a Quito, dal 30 luglio al 3 agosto 2007, con il titolo “Antropologia e Pastorale della Missione”. Obiettivo generale del Simposio era riflettere sull’Antropologia e la Pastorale della Missione per dare un contributo alla presentazione del CAM 3 e alla Grande Missione Continentale.

I temi generali di questo Simposio sono stati: “Il Nostro discepolato missionario oggi”, “Portati dallo Spirito ci incontriamo nella missione” e “La nostra Chiesa di oggi: discepola e missionaria”.


Durante la celebrazione di questo Secondo Simposio è stato presentato alle Delegazioni dei 17 paesi dell’America che hanno partecipato, lo Strumento di Lavoro del CAM 3, frutto di tre anni di lavoro della Commissione Teologica del CAM 3. Lo Strumento venne presentato da Mons. Julio Terán Datari, Presidente della Commissione Teologica, e da P. Santiago Ramírez, membro della stessa Commissione. Il Documento, che venne inviato a tutti i Vescovi Presidenti di tutte le Conferenze Episcopali in America per essere studiato ed analizzato, era in stretta relazione con il documento finale di Aparecida ed era articolato in cinque capitoli che portano il seguente titolo: “La Chiesa nel discepolato missionario”, “La nostra vita missionaria nell’America a partire dai CAM e dai COMLA”, “Discepolato: Comunità discepola di Gesù”, Pentecoste: Comunità portata dallo Spirito” e, infine, “Evangelizzazione: Comunità missionaria per l’umanità”.


Nel mese di novembre 2006 il Cardinale Antonio González Zumárraga, Presidente del CAM 3, chiese al Santo Padre una preghiera per il Congresso, che venne presentata ufficialmente nel mese di agosto 2007, durante la celebrazione del Secondo Simposio Internazionale di Missionologia. La preghiera è così diventata un valido strumento di animazione per la preparazione al Congresso.

Lettera missionaria dei Vescovi dell’Ecuador


Dal 23 al 27 aprile 2007 si tenne l’Assemblea Plenaria dell’Episcopato Ecuadoriano, dedicata alla Dimensione Missionaria della Chiesa Particolare. Durante l’Assemblea Sua Ecc. Monsignor Raúl Vela, Arcivescovo di Quito e ospite del CAM 3, fece una presentazione generale del Congresso. Si analizzò inoltre la bozza della Lettera Missionaria come parte importante nel processo preparatorio.


I Vescovi Ecuadoriani hanno presentato la Lettera Missionaria durante la celebrazione della loro Assemblea Plenaria, dal 15 al 19 ottobre 2007, per animare la Chiesa Ecuadoriana verso il Terzo Congresso Missionario CAM 3 e verso la Grande Missione Continentale, rinnovando la fede entusiasta verso Gesù Cristo come discepoli e missionari.


I Vescovi iniziano facendo una breve descrizione della prospettiva storica della Missione in Ecuador, paese dove le missioni “sono iniziate agli albori della Conquista, sotto la protezione della Vergine Maria, al cui patrocinio la Chiesa ha sempre raccomandato la sua azione missionaria”. “Con profondo spirito di fede, sacrificio eroico e generosa devozione – continuano i Vescovi nella Lettera – i missionari istruivano ed educavano gli indigeni alla fede cattolica e realizzavano a favore di essi diverse azioni umanitarie”. Ma anche il lavoro missionario ha le sue ombre che bisogna riconoscere. Tra queste ombre i Vescovi segnalano la carenza  nel “promuovere e formare la coscienza missionaria a tutti i livelli. Non si è riusciti a rispondere con una adeguata evangelizzazione alla cultura secolarista e laica. Abbiamo bisogno anche di maggiore apertura e generosità: siamo abituati a ricevere e ci costa dare dalla nostra povertà. Per questo, l’Ecuador ha così pochi missionari ad gentes”.


La Chiesa è il prolungamento della missione evangelizzatrice di Gesù Cristo. Per questo “è necessario suscitare un nuovo desiderio di santità tra i missionari e in tutta la comunità cristiana, particolarmente tra coloro che sono i collaboratori più intimi dei missionari”. L’Opera di evangelizzazione, affermano i Vescovi, “ha un ruolo essenziale in tutta la Chiesa, che, nei suoi diversi livelli è depositaria della missione di salvezza di Cristo. La Chiesa non può rinunciare a realizzare la sua missione, tanto tra i battezzati quanto tra coloro che ancora non hanno sentito parlare di Cristo”. Questa missione avviene per comunicare vita, affermano i Vescovi, vita che “si accresce donandola e si debilita nell’isolamento e nella comodità”. In effetti “coloro che più godono della vita sono quelli che, lasciando alcune sicurezze e comodità, si entusiasmano per comunicare la vita agli altri”, continua il testo. Cercando inoltre di essere fedeli agli orientamenti ed alle esortazioni di Aparecida, i Vescovi Ecuadoriani annunciavano una Grande Missione da realizzarsi in ognuna delle giurisdizioni ecclesiastiche del paese.


I Vescovi concludevano la Lettera Missionaria invitando tutti a “attualizzare e personalizzare la missione o invito di Cristo. L’imperativo evangelizzatore che Gesù Cristo fa alla Chiesa universale, lo fa anche alla Chiesa particolare e, al suo interno, ad ogni parrocchia, ad ogni parroco, ad ogni fedele cristiano. La risposta dipende da tutti e da ognuno”.

Congressi missionari, diocesani e nazionali


In varie Chiese Particolari dell’Ecuador, sono stati portati a termine Congressi Missionari Diocesani come parte vitale del processo che si sviluppa in ogni Chiesa particolare così come diversi Congressi Missionari in tutti i paesi dell’America Latina, tra cui Venezuela (9-13 aprile); Bolivia (16-20 aprile); Ecuador (2-3 maggio); Brasile (1-4 maggio); Uruguay (5 maggio); El Salvador (16-18 maggio); Messico (30-31 maggio); Costa Rica (31 maggio); Paraguay (11-13 giugno) e Repubblica Dominicana (17-20 luglio). 

La celebrazione del CAM 3

Secondo i dati diffusi dal Congresso, il CAM 3 ha registrato un totale di 3.110 partecipanti; 1.219 missionari dei 5 continenti che hanno alloggiato presso le famiglia di Quito; 955 missionari nazionali; 94 Invitati speciali tra i quali Presidenti di Conferenze Episcopali; Superiori Generali e Provinciali di Congregazioni Religiose, Delegati di Comunità Religiose, Autorità ecclesiastiche, Relatori, Animatori e altri invitati. Al CAM 3 hanno partecipato anche Sua Ecc. Mons. Robert Sarah, Segretario della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli, e P. Vito del Prete, PIME, Segretario Generale della Pontificia Unione Missionaria (PUM). I partecipanti provenivano dai paesi dell’Europa (Italia, Spagna, Germania, Polonia, Svizzera, Portogallo), dell’America (Colombia, Brasile, Honduras), dell’Africa (Etiopia), dell’Asia (Indonesia) e dell’Oceania (Papua Nuova Guinea). In totale hanno partecipato delegazioni di 33 paesi, in cui erano presenti 80 Vescovi, 465 sacerdoti, 250 religiosi, 22 diaconi, 87 seminaristi e 816 laici. In rappresentanza del Santo Padre Benedetto XVI è stato inviato il Cardinale Nicolás López Rodriguez, Arcivescovo di Santo Domingo (Repubblica Dominicana) e Primate dell’America Latina.


Quattro Cardinali, più di 100 Vescovi di tutta l’America (tra cui le principali autorità della Conferenza Episcopale Ecuadoriana, del Consiglio Episcopale Latinoamericano, del CELAM, Vescovi e delegazioni di varie Conferenze Episcopali del continente), dell’Europa e dell’Africa, 600 sacerdoti del mondo intero, e 16.000 assistenti, riuniti nel Complesso sportivo Generale Rumiñahui della città di Quito, hanno celebrato l’Eucaristia di Apertura del Terzo Congresso Missionario Americano CAM 3 presieduta dal Delegato Pontificio, il Cardinale Nicolás de Jesús López.


Sua Santità Benedetto XVI ha inviato un Messaggio che è stato letto durante la cerimonia di apertura, per mezzo del quale il Papa si rendeva presente all’evento attraverso il Suo Inviato Speciale, mostrando la sua “vicinanza spirituale e la sua gioia” considerando il Congresso come una “opportunità incomparabile che lo Spirito Santo offre” per approfondire l’esperienza importante che ha sostenuto la celebrazione della V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi, così come il programma evangelizzatore da lì scaturito, facendo un passo avanti nell’impulso dell’ardore missionario in America.


Il Papa affermava inoltre che proprio il Signore, il vero Maestro, avrebbe illuminato i partecipanti al CAM 3 “affinché, dando spazio nei loro cuori al suo messaggio di amore e redenzione, vadano e diano frutti di santità copiosi e duraturi”. Il Congresso inoltre darà luogo al solenne inizio di una “Missione continentale”, durante la quale, “le diverse Chiese particolari in America Latina e nei Caraibi andranno ad intensificare il loro lavoro, affinché il Signore sia ogni giorno più conosciuto, amato, seguito e lodato in queste terre benedette”. “Cari fratelli e sorelle – continuava il Santo Padre – con mansuetudine e forza, con la carità di cui lo Spirito Santo ha cosparso le nostre anime, vi spingo a condividere con altri questo tesoro, perché non c’è ricchezza maggiore che godere dell’amicizia di Cristo e camminare al suo fianco. Vale la pena consacrare a questo meraviglioso lavoro le nostre migliori energie, sapendo che la grazia divina ci precede, sostiene ed accompagna nella sua realizzazione”. Il servizio più importante che possiamo offrire “è l’annuncio chiaro e umile di Gesù Cristo, che è venuto su questa terra affinché avessimo la vita e ne avessimo in abbondanza”.


Il Papa nel suo Messaggio ha fatto continuamente riferimento al trittico che ha offerto ad ognuno dei Presidenti delle Conferenze Episcopali Latinoamericane e dei Carabi, in cui appare Cristo glorioso che, con le sue braccia aperte, accoglie tutti poiché “Egli ci precede nel cammino della vita e ci aiuterà ad aspirare alla santità, in modo che si risvegli in ogni battezzato il missionario che c’è in lui e si vinca l’incertezza o la mediocrità che a volte ci assale”.


L’Arcivescovo di Quito, Monsignor Raúl Vela Chiriboga, nella celebrazione di apertura ha salutato tutte le delegazioni presenti al Terzo Congresso Missionario Americano dando loro il benvenuto. 


Durante il Congresso ci sono state tre relazioni principali: il Card. Oscar Rodríguez Maradiaga, Arcivescovo di Tegucigalpa (Honduras), mercoledì 13 agosto, ha parlato sul tema: “Discepolato; Comunità discepola di Gesù”. Sua Ecc. Mons. Luis Augusto Castro Quiroga, Arcivescovo di Tunja (Colombia), giovedì 14 agosto ha trattato il tema: “Pentecoste: Comunità portata dallo Spirito”. Sua Ecc. Mons. Edwin Krautler, Vescovo di Xingú (Brasile), venerdì 15 agosto ha illustrato il tema: “Evangelizzazione: Comunità missionaria per l’umanità”.

Durante il CAM 3 sono state presentate numerose testimonianze missionarie e sono stati realizzati vari forum missionari. Ognuno dei forum è stato preparato dai differenti paesi partecipanti al CAM 3: Missione ad Gentes nel mondo di oggi (Congregazioni missionarie); Missione e Famiglia (Porto Rico); Missione e globalizzazione (Uruguay); Missione, Esclusione e migrazione (Brasile); Missione e Laicato (Venezuela); Missione e Gioventù (El Salvador); Missione, attività e dignità umane (Colombia); Missione, Culture e Popoli (Bolivia ed Ecuador); Missione ed Ecologia (Cile e Panama); Missione e Mezzi di Comunicazione Sociale (Bolivia); Missione, Ecumenismo e dialogo interreligioso (Cile); Missione, educazione e mondo intellettuale (Messico); Spiritualità Missionaria (Argentina); Missione e fondamentalismo religioso (Perù); Missione e donne (Paraguay e Santo Domingo); Missione, scienza e tecnologia (Stati Uniti).

La Dichiarazione finale

I missionari dei cinque continenti, al termine dei lavori del Terzo Congresso Missionario Americano, CAM 3, hanno diffuso una Dichiarazione Finale nella quale ribadiscono la loro disponibilità ad annunciare il Vangelo, a costruire un mondo fraterno, giusto e solidale,  ad essere collaboratori dello Spirito nella costruzione del Regno.   


La dichiarazione si articola in 17 punti e tocca diversi aspetti della missione della Chiesa. In primo luogo, viene ricordato che la missione Ad Gentes è “Missione per l'umanità” e si evidenzia l’impegno dei missionari ad “assumere con entusiasmo e corresponsabilità ecclesiale la Missione Ad Gentes, che implica una conversione personale ed il cambiamento delle strutture pastorali affinché il Vangelo arrivi a tutti”. All’interno di questa missione “urge un’opzione forte per la formazione e l’accompagnamento delle famiglie cristiane, affinché siano evangelizzatrici e missionarie con la loro vita, la loro fedeltà e comunione”. Per questo si cercherà di rivitalizzare la Pastorale Familiare e sostenere le esperienze di famiglie missionarie Ad Gentes.  


Un altro punto della Dichiarazione riguarda l’immigrazione e l’emarginazione, fenomeni che costituiscono “una sfida di primaria importanza, ravvisabile nelle condizioni di bambini, donne, uomini e famiglie che vivono oltraggiati nei loro diritti”. Occorre dunque promuovere la cultura della dignità umana. 

Rispetto al laicato, viene manifestata la necessità della formazione integrale spirituale, pastorale e missionaria, che renda i laici messaggeri della Grande Missione Continentale. Come laici, anche i giovani rientrano in modo specifico nel Progetto Missionario Americano.  


“Come Chiesa stimiamo e rispettiamo i paesi indigeni ed afrodiscendenti del Continente, assumiamo l’urgenza di riconoscere i loro spazi, le loro espressioni e tradizioni affinché abbiano il loro posto nella società e nella Chiesa” si legge ancora nella Dichiarazione.  


Sul rapporto tra la missione ed i mezzi di comunicazione sociale si mette in evidenza che i media devono “rispondere alle nuove situazioni storiche, sociali ed ecclesiali, comunicando l’amore di Dio e la Buona Novella del Regno con una comunicazione di testimonianza, coordinata ed integrata nella pastorale ordinaria”.   


I missionari si impegnano anche nel campo dell’educazione per “creare, con i protagonisti del settore educativo, spazi di formazione e dialogo profetico, per essere testimoni della Buona Novella del Regno nel mondo contemporaneo”.   


Anche i religiosi e le religiose sono chiamati ad essere Discepoli Missionari “con una solida spiritualità trinitaria dell’azione tra i più poveri ed esclusi; con un cuore indiviso e solidale che ama tutti; aperto ad ogni cultura in maniera distaccata, alla Missione e all’invio Ad Gentes”.   


“Missionari dell’America. Oggi, al termine del CAM 3, Gesù ci invia come testimoni di tutto quello che abbiamo ascoltato, imparato ed annunciato fino agli estremi confini della terra”, conclude la Dichiarazione Finale del Congresso. 

Il Messaggio del CAM 3 all’umanità “famiglia di Dio”

Al termine del Congresso è stato diffuso il “Messaggio del CAM 3 all’umanità, Famiglia di Dio” nel quale viene ricordato che “è lo Spirito che ci lega all’Asia, all’Africa, all’Europa e all’Oceania e ci fa condividere la nostra fede operando insieme per il Regno”. I missionari riaffermano, inoltre, il loro desiderio di restare sempre discepoli, “continuando a lasciarsi alle spalle situazioni stabili, reti, barche, genitori, terra, strutture, successi e stili di vita che realizzano e danno sicurezza”. In effetti “la centralità di Cristo nella nostra vita di discepoli è la radice dell’identità missionaria, che rinnova costantemente la comunione fraterna e sostiene l’impegno nella trasformazione del mondo per mezzo del servizio missionario”.   


In una missione che va controcorrente rispetto alla società, è necessario assumere “la sfida della crescita della povertà che colpisce la maggioranza della popolazione mondiale e che è conseguenza dell’espansione di strutture e sistemi socioeconomici e politici ingiusti”.   


La Missione, continua il Messaggio, si situa nel cuore del mondo, perciò “guardiamo alla società intera nelle sue aspirazioni, progetti, nel suo umanesimo e nella sua sete di Dio. Ci fa male vederla soffrire per la crisi del modello economico e sociale, per la crisi ecologica, culturale e democratica; più ancora per la povertà, l’esclusione, la violenza e la persecuzione”.   

Di fronte a questa situazione, i missionari ricordano che non ci sono ricette concrete per risolverla se non “la fiducia nel Signore, il cuore aperto e il dare ragione della nostra speranza alla luce del Vangelo”. “Siamo invitati ad impegnarci con la nostra Chiesa e la nostra società, collaborando nella definizione e nella realizzazione di tappe, priorità e mete di questa storia; a vivere la solidarietà, la condivisione e la gratuità vissute dalla comunità missionaria”.   


Gli estensori del Messaggio concludono manifestando il loro desiderio di “mettersi con la Chiesa in stato permanente di missione”, di “essere servi tra i poveri”, di “comunicare la bellezza e la forza di Gesù”, di “riconciliare ed unire la famiglia umana”. 
Il Congresso in cifre

Alcuni dati diffusi dall’Ufficio informazioni del CAM 3:

57 mesi di preparazione; 85.000 strumenti di lavoro studiati in tutta l’America (in spagnolo, portoghese, inglese e francese); 14 Congressi Missionari Nazionali; 22 Congressi Diocesani in Ecuador.

Partecipanti dall’estero:
33 paesi. 80 Vescovi. 465 sacerdoti. 250 religiosi. 22 diaconi. 891 uomini. 665 donne. 
Durante il Congresso:
2.153 famiglie e 91 parrocchie hanno ospitato missionari del mondo intero. 15.000 persone inserite direttamente nella convivenza con i missionari. 45.000 case di Quito sono state visitate sabato 16 agosto 2008. 500 giovani sono stati a disposizione degli assistenti e degli organizzatori. 300 persone divise in 16 Commissioni hanno lavorato per il funzionamento delle aree strategiche.
Delegazione dell’Ecuador

21 Vescovi. 133 sacerdoti. 307 religiosi. 21 diaconi. 87 seminaristi. 680 uomini. 785 donne. 955 missionari nazionali sono stati ospitati in case famiglia. In totale 1465 partecipanti ecuadoriani.

Mezzi di comunicazione accreditati

206 giornalisti. 84 mezzi di comunicazione. Numero di giornalisti per mezzo di comunicazione: 76 giornalisti della Radio; 35 giornalisti della Tv; 39 giornalisti della Stampa scritta; 7 giornalisti del Web; 13 giornalisti che non hanno specificato il tipo di mezzo di comunicazione.

Intervista a P. Timoteo Lehane, SVD 


P. Timoteo Lehane, SVD, in qualità di Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie dell'Ecuador è stato il principale organizzatore del Terzo Congresso Missionario Americano. Poco dopo il Congresso è stato nominato Segretario Generale della Pontificia Opera della Propagazione della Fede a Roma. L'Agenzia Fides gli ha rivolto alcune domande sul CAM 3.   

Qual è la sua valutazione del Terzo Congresso Missionario Americano, CAM 3-Comla8 ?
Il Congresso è stato davvero un momento meraviglioso per tutta la Chiesa Ecuadoriana e per la Chiesa di Quito soprattutto perché c’è stata una grande collaborazione di tutti i settori della Chiesa. In primo luogo da parte della stessa Arcidiocesi di Quito, con i suoi sacerdoti, i suoi laici, i suoi religiosi, anche con i giovani e le famiglie nelle differenti parrocchie, con i rispettivi parroci. Tutti, ognuno a suo modo e nel limite delle sue possibilità, hanno contribuito alla buona riuscita dell’evento. 
Un momento molto importante ed emozionante è stato l’arrivo dei missionari. Questi hanno alloggiato, per la maggior parte, presso le famiglie e nelle parrocchie. Questo fatto è stato davvero molto importante poiché la gente in quel momento si è resa conto che la Chiesa è universale, ed hanno anche potuto sperimentare la gioia di essere cristiani e la gioia di essere missionari. Io, per esempio, sono stato testimone della felicità che provavano molte famiglie nel sentire la notizia che potevano ospitare un missionario, dei sacerdoti, dei religiosi o laici, nelle loro case, poiché per loro era quasi un onore. Lo consideravano come un momento molto gioioso e di grande benedizione per tutta la famiglia e un’opportunità per porre domande e poter così approfondire la loro fede. Anche molti parroci della Chiesa di Quito volevano ospitare alcuni missionari nelle loro parrocchie, soprattutto per animare la pastorale e conversare sulle diverse esperienze con i loro operatori pastorali. Credo che questo sia stato un aspetto molto importante del Congresso e molto produttivo, tanto per le famiglie quanto per le parrocchie in generale.

Un altro aspetto importante che vorrei sottolineare nella celebrazione e nello sviluppo del Congresso, riguarda i quattro scenari importanti nei quali sono stati portati a termine i diversi atti: in primo luogo il Complesso sportivo Generale Rumiñahui, dove si è tenuta l’Eucarestia di Inaugurazione del Congresso il 12 agosto alla quale hanno partecipato 18.000 persone; l’Agorà della Casa della Cultura dove si sono tenute le conferenze principali; l’Università Pontificia Cattolica dell’Ecuador, i cui locali sono stati di grande aiuto per il Congresso poiché hanno ospitato i 17 forum, e, per ultimo, lo Stadio della Lega Sportiva Universitaria dove ha avuto luogo l’Eucarestia di Chiusura domenica 17. 
Nell’Agorà della Casa della Cultura si sono riunite quasi 5.000 persone tutti i giorni, e la gente di Quito ha potuto capire pienamente la gioia che portano tutti i missionari che arrivavano, quando camminavano per le strade della città. Nell’Università Pontificia abbiamo tenuto i 17 forum, e quando andavamo dalla Casa della Cultura sino all’Università era un momento di forte testimonianza, perché la gente si interrogava nel vedere la gioia e la fraternità dei partecipanti. Poi c’erano le riunioni, tutte molto interessanti, su temi di attualità, temi che facevano riflettere e ci aiutavano a metterci in ascolto del processo di evangelizzazione, perché l’evangelizzazione è dare e ricevere. Inoltre hanno aiutato nella costruzione di un possibile progetto missionario futuro in America Latina.

E dopo il CAM 3…?
Il CAM 3 è terminato con una forte proposta di continuare il progetto missionario in America Latina. Effettivamente negli ultimi anni in quasi tutti i documenti ecclesiali dell’America si sta parlando della missione dal di dentro, con lo sguardo verso fuori. Così a Puebla si è detto di “dare dalla nostra povertà” e a Santo Domingo “è già ora”. Anche nel CAM 2 si è parlato sulla novità della dimensione missionaria del continente americano e della necessità di “dare dalla nostra povertà, piccolezza e martirio”, sottolineando come l’America deve essere missionaria non solo dalla sua povertà ma anche dalla sua piccolezza e dal suo martirio. Per questo noi, anche se non lo abbiamo chiamato direttamente progetto, abbiamo provato a potenziare lo spirito missionario Ad Gentes delle Chiese dell’America. Ora credo sia molto importante consolidare tutto ciò che si è detto, mettendolo per scritto e promuovendo l’animazione affinché le Chiese in America comincino a concretizzare questo progetto missionario Ad Gentes, poiché non possiamo dimenticare che in America Latina si trova la metà dei cattolici del mondo e c’è già molta gente disposta ad andare in altri paesi in missione, in special modo laici e giovani. Per questo è molto importante che questo progetto non rimanga solo sulla carta ma che prenda vita cercando le forme concrete secondo le diverse circostanze. 
Un altro punto importante in questo campo è tenere conto della voce dei laici, perché ci sono molti laici che vorrebbero andare in missione ma molte volte si vedono ostacolati perché mancano i mezzi per portare a termine questo progetto o perché non hanno una istituzione che li possa inviare e in alcun modo sostenere. Manca una solida formazione dei laici e, d’altro lato, molte volte è difficile per loro ottenere un lavoro o un mezzo per potersi mantenere economicamente, soprattutto se hanno una famiglia a carico. Questo è un altro aspetto a cui dobbiamo pensare e su cui lavorare per il futuro. Il Congresso ha davvero aiutato molto i partecipanti a prendere coscienza di questi problemi. Tanto i Vescovi, quanto i sacerdoti e i religiosi, hanno visto le necessità, le possibilità per il futuro, e si sono resi conto della necessità di lavorare insieme. Per questo sono temi su cui dovremo lavorare nei prossimi Congressi.

Alla fine del Congresso è stata lanciata la Grande Missione Continentale. Cosa si vuole ottenere con questa missione e quale è stata la risposta ?

Alla fine del Congresso abbiamo avuto due momenti importanti. In primo luogo è stato diffuso un Messaggio per l’umanità, che è il Messaggio del Congresso stesso. Era innanzitutto un messaggio di speranza. Un messaggio in cui si è ricordato che ora stiamo vivendo una esperienza di Pentecoste. Questa è sempre un’esperienza nuova nel mondo di oggi, che ci porta a vivere con gli Apostoli. Come loro dopo l’esperienza nel Cenacolo con Maria, sono usciti completamente trasformati e senza paura dopo aver ricevuto l’effusione dello Spirito Santo, così ora noi, dopo aver vissuto questa esperienza dello Spirito Santo, dobbiamo uscire nel mondo di oggi, presentarci in ogni areopago, fare fronte a tutte le circostanze della vita attuale e cercare il modo di rendere presente la volontà di Dio in questo nostro mondo. Imparare a guardare il mondo con gli stessi occhi di Dio, con il cuore di Dio e portare l’amore di Dio e la vera libertà a tutti.

Il secondo momento importante è stato il lancio della Grande Missione Continentale che era un progetto del CELAM dopo la celebrazione della V Conferenza Generale di Aparecida. Il lancio ufficiale è avvenuto proprio alla fine del CAM 3. Per questo erano presenti i Presidenti delle Conferenze Episcopali Americane o i loro rappresentanti, e tutti hanno ricevuto un invito dal Presidente del CELAM ad andare nei proprio paesi e ad iniziare la Missione Continentale. È stato delegato ad ogni paese decidere come mettere in pratica questa missione, ma innanzitutto si cerca di porre tutto il continente americano in stato di missione. Si tratta di capire che lo Spirito Santo sta lavorando nel nostro mondo ancora oggi e che tutti siamo chiamati ad essere portatori di speranza. In questo spirito, ogni Chiesa particolare del continente deve rinnovarsi come è stato detto nel documento di Aparecida. Tutto questo dovrà portare ad un rinnovamento della pastorale e cercare così nuove forme per arrivare al mondo di oggi.

In ultimo, vorrei sottolineare il mio più profondo dispiacere per la morte del caro Cardinale Antonio González Zumárraga, che ha assunto con autentica responsabilità ed impegno la sua funzione di Presidente della Commissione Centrale del Terzo Congresso Missionario CAM 3. Egli è stato un grande amico e un padre vicino, un uomo molto devoto e umile, un uomo profondo, che ha posto tutte le sue conoscenze al servizio del buon esito del Congresso Missionario. Ma soprattutto è stato un uomo di preghiera che mostrava la sua umiltà e la sua gioia in ogni momento a tutti noi che eravamo coinvolti nel CAM 3. Siamo sicuri che ora starà intercedendo affinché tutto ciò che abbiamo vissuto e abbiamo detto in questi giorni, diventi realtà.

La grande Missione Continentale

Domenica 17 agosto, alla chiusura del Terzo Congresso Missionario Americano, CAM 3, dopo l’affollatissima Messa finale del Congresso, il Presidente del CELAM, Monsignor Raymundo Damasceno Assis, ha lanciato la Grande Missione Continentale, frutto della V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi tenuta ad Aparecida, Brasile, nel 2007.


Mons. Raymundo Damasceno, accompagnato da Mons. Baltazar Porras, Primo Vicepresidente, e da Mons. Víctor Sánchez Espinosa, Segretario Generale, sono stati incaricati di ricevere i simboli della missione e di consegnarli ai Presidente delle Conferenze Episcopali dell’America Latina e dei Caraibi. Come segno di comunione sono stati consegnati anche agli stessi rappresentanti delle Chiese degli Stati Uniti e del Canada. Nell’atto precedente, Monsignor Víctor Sánchez Espinosa, Segretario Generale, ha consegnato ai Presidenti delle Conferenze i materiali della Missione Continentale, che sono stati scelti per la guida della missione, una catechesi sopra il significato delle immagini del trittico, e la prima parte di una collezione di sussidi che saranno diffusi attraverso ogni Conferenza Episcopale affinché servano come materiale di formazione per i missionari e gli agenti pastorali.


Ora ogni Conferenza Episcopale è chiamata ad iniziare la pubblicazione dei materiali, cosicché si possa determinare come sviluppare ogni tappa, per concretizzare in ogni realtà pastorale la Missione Continentale secondo lo spirito di Aparecida.


Mons. Raymundo Damasceno Assis ha affermato che “nella missione cerchiamo di abbracciare tutti, specialmente coloro che soffrono, aiutando i fratelli nelle loro necessità e lavorando per il progresso comune, per una società che promuova la giustizia, la solidarietà e la pace”. Nel suo discorso, ha sottolineato come la Missione Continentale intenda promuovere la coscienza e l’azione missionaria permanente, affinché lo spirito missionario permei tutte le strutture della Chiesa e, allo stesso modo, ha ricordato che questa Grande Missione costituisce una opportunità, per rinnovare l’impegno di seguire Gesù Cristo, Via, Verità e Vita, e rimanere uniti a Lui, come discepoli obbedienti al suo mandato.


La sfida è incontrare gli emarginati, i dimenticati e gli abbandonati, i costruttori della società, per annunciare la Buona Novella della Salvezza a tutti, per seguire Cristo che è la vita e ci dà la vita in abbondanza. Nell’Anno Paolino, questo apostolo instancabile, evangelizzatore e missionario, è uno stimolo per l’attività missionaria della Chiesa. La Missione Continentale è posta sotto la protezione di Maria, invocata cone Nostra Signora di Guadalupe e Nostra Signora di Aparecida. Mons. Damasceno ha invitato a seguire Gesù Cristo: “seguirlo è il miglior regalo che si può ricevere, averlo incontrato nella fede, e seguirlo è ciò che di meglio possa succedere a qualcuno e annunciarlo è la nostra maggior gioia”.


I Presidenti delle Conferenze Episcopali hanno ricevuto il trittico come segno di invio, con l’immagine dell’Ascensione del Signore, ricordando le parole del Signore: “Andate e rendete discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo”. Sono stati chiamati uno ad uno. Le delegazioni dei distinti paesi si sono avvicinate, in processione, portando il trittico che è stato loro consegnato insieme alla Sacra Scrittura. Dopo la preghiera di invito, sono stati chiamati alcuni missionari che si recheranno in terre lontane.


In una intervista a Sua Ecc. Mons. Víctor Sánchez, Vescovo Ausiliare di Mexico e Segretario generale del CELAM, su quale potrebbe essere la chiave affinché questa missione produca veri frutti spirituali in America, il Vescovo ha risposto che “la chiave indubbiamente si trova nell’incontro personale con Cristo, vivere una esperienza di fede profonda, che ci renda coscienti del nostro impegno missionario, capaci di servire con gioia, dare testimonianza della nostra fede, vivere in maniera conforme al Vangelo, celebrare con vera gioia lo stare con Gesù; e amare come Lui per essere inviati alla missione”. Inoltre considerava questa Missione come un qualcosa di molto importante per la Chiesa in America Latina “in questo momento significativo, in cui molti dei nostri popoli si preparano a celebrare il bicentenario della loro indipendenza, mentre stiamo festeggiando l’Anno Paolino e si svolge il Sinodo sulla Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa. Questi appuntamenti esigono un rinnovamento nel cuore e nelle nostre abitudini, per celebrare ciò in cui crediamo e vivere ciò che celebriamo”.

Le tappe della Missione Continentale

Il CELAM (Consiglio Episcopale Latinoamericano) ha proposto varie tappe di diversa durata per la realizzazione della Grande Missione Continentale, destinate a porre la Chiesa in stato di missione permanente. Queste tappe sono:

Tappa 1: Sensibilizzazione degli agenti pastorali ed evangelizzatori, affinché i pastori, i consacrati e le consacrate, coloro che esercitano servizi e ministeri nelle diverse comunità della Chiesa (per esempio, catechisti, animatori) siano i primi ad assumere questa sfida del discepolato missionario e ad approfondire la nostra conversione personale e pastorale.

Tappa 2: Approfondimento con gruppi prioritari. Si tratta di promuovere il discepolato missionario in quelle realtà ecclesiali che hanno una importanza speciale nella pastorale di ogni diocesi, come possono essere, per esempio: i collegi, le università e gli istituti di Educazione Superiore, i mezzi di Comunicazione sociale, la pastorale familiare, la pastorale giovanile, ecc.

Tappa 3: Missione settoriale. Diretta ai diversi settori della società con la presenza e l’aiuto di chi nelle prime tappe si è messo a disposizione della missione permanente.

Tappa 4: Missione territoriale, necessariamente interessa di più le parrocchie, con il desiderio che ogni parrocchia arrivi ad essere una comunità di comunità di discepoli missionari, adeguando le sue strutture ad una missione permanente.
Questa missione per essere Continentale, contemplerà alcuni segnali e celebrazioni comuni ed anche simultaneamente con le altre diocesi del paese e del continente.

È stata costituita una Commissione ad hoc formata da sette Vescovi ed esperti che ha elaborato un documento che raccoglie una serie di proposte suggerite alle Conferenze Episcopali dell’America Latina e dei Caraibi. La commissione ha anche previsto la realizzazione di 45 opuscoli che si riferiscono ad Aparecida e alla Missione Continentale, dei quali ne sono state elaborati già 15.

Principali protagonisti della missione
A. Ruolo delle Conferenze Episcopali

· Dare orientamenti pastorali alla luce della Missione Continentale (sintonia e sincronia) affinché tutte le circoscrizioni ecclesiastiche raggiungano uno stato di missione permanente.

· Creare una commissione centrale per animare la missione a livello nazionale.

· Elaborare i sussidi che sono pertinenti alla formazione degli agenti pastorali ed evangelizzatori per la realizzazione del progetto missionario.

· Rivedere o elaborare le Linee o Direttrici Pastorali Generali alla luce di Aparecida in conformità alla formazione e azione dei discepoli missionari.

· Preparare equipe a livello nazionale per dirigere ritiri spirituali con base ad Aparecida.

· Creare centri missionari a livello nazionale.

B. Ruolo delle Diocesi

· “La Diocesi, in tutte le sue comunità e strutture, è chiamata ad essere una comunità missionaria” (DA 168) e, pertanto, il soggetto della missione.

· Rivedere il piano pastorale alla luce di Aparecida al fine di dargli un rinnovamento missionario che contempli, come segno di maturità, la missione Ad Gentes. La missione continentale deve aprire alle persone per andare al di là delle frontiere.

· Creare una commissione centrale che si incarichi di animare la missione diocesana.

· Elaborare i sussidi che sono pertinenti per la formazione degli agenti pastorali e degli evangelizzatori per la realizzazione del progetto missionario.

· Offrire una proposta di Corsi di formazione e di Esercizi spirituali per gli agenti pastorali e gli evangelizzatori in ognuna delle tappe.

· Realizzare un lavoro insieme alle diocesi vicine, a livello di provincia ecclesiastica, con il senso della comunione ecclesiale.

C. Ruolo del CELAM per la missione

· Sostenere la preparazione e l’attuazione della missione continentale.

· Offrire una proposta di corsi di formazione e di esercizi spirituali per agenti pastorali ed  evangelizzatori in ognuna delle tappe, in coordinazione con l’ITEPAL ed il CEBIPAL.

· Disporre di una equipe che possa essere invitata dalle Conferenze Episcopali per la diffusione dei contenuti di Aparecida.

· Diffondere sussidi esistenti ed elaborarne altri diretti ad ognuno dei settori in cui operano gli agenti pastorali e gli evangelizzatori.

· Offrire informazioni sulle esperienze missionarie che sono state portate a termine o che si stanno realizzando nel Continente, contando sull’appoggio dell’Osservatorio Pastorale.

· Elaborare i materiali catechistici e liturgici per la missione, che siano comuni alla Chiesa dell’America Latina e dei Caraibi.

Dato che si tratta di una Missione Continentale sono stati sottolineati alcuni segnali di comunione ecclesiale e alcune idee condivise, tra cui:

· Intronizzazione della Bibbia e del Trittico con una breve catechesi sul significato, specialmente a modello di un “altare familiare”, in ogni casa.

· Preghiera per la Missione Continentale.

· Logotipo di Aparecida.

· Promuovere alcune celebrazioni comuni di grande feste liturgiche con senso missionario come, ad esempio, l’Epifania, la Pasqua, la Pentecoste. La Festa mariana di ogni paese.

· Produzione e interscambio di sussidi formativi missionari.

· Si suggerisce anche un gesto significativo in materia sociale in ogni paese.

La Missione Continentale in movimento


Nei giorni 1 e 2 ottobre 2008 si è riunita la Commissione ad hoc della Missione Continentale in Messico, DF, nella sede della Conferenza Episcopale. Hanno partecipato alla riunione Sua Ecc. Mons. Victor Sánchez Espinosa, Vescovo Ausiliare di Mexico, Segretario Generale del CELAM e Presidente della Commissione; P. Sidney Fones, Segretario Generale Aggiunto del CELAM; Sua Ecc. Mons. Marcelo Palentini, S.C.I., Vescovo di Jujuy, Argentina; Sua Ecc. Mons. Socrates René Sándigo Jirón, Vescovo di Juigalpa, Nicaragua; Sua Ecc. Mons. José Dolores Grullón Estrella, Vescovo di San Juan de la Maguana, Repubblica Dominicana; Padre Paulo Crozera, Vice-Rettore Accademico del Centro ITEPAL; Mons. Cristián Precht Bañados, Vicario Episcopale Zona Sud dell’Arcivescovado di Sanatiago del Cile; Mons. Alberto Márquez, Vicario dell’Arcidiocesi del Messico; Mons. Juan Carlos Guerrero, Vicario Episcopale per i Laici dell’Arcidiocesi di Mexico; Padre Leonidas Ortiz Lozada, Direttore del Centro Osservatorio e Segretario Esecutivo della Commissione “Missione Continentale”.

Nel concludere la riunione, i membri della Commissione “Missione Continentale” si sono proposti i seguenti obiettivi:

1. Ampia diffusione del Documento di Aparecida

Il primo passo della Missione Continentale è l’approfondimento dello spirito di Aparecida. È importante che le Conferenze Episcopali motivino e appoggino le diocesi in questa fase iniziale, al fine di approfondire il significato di essere discepoli missionari di Gesù Cristo in questi tempi di globalizzazione, di secolarismo e di pluralismo religioso.

2. La conversione pastorale è frutto dell’incontro con Gesù Cristo Vivo.

A tutti deve essere offerta la possibilità di incontrarsi personalmente con Gesù Cristo Vivo, inteso questo incontro come un itinerario di esperienze che si completano e appoggiano in maniera silenziosa, sino ad arrivare alla Scuola di Maria che ci spinge ad intraprendere il cammino che essa stessa ha percorso.

3. Definire ed assimilare bene quale è la pastorale missionaria che chiede Aparecida.

La missione deve avere come finalità la fondazione ed il rafforzamento delle comunità cristiane, in questo modo tutti hanno la possibilità di intraprendere il cammino del discepolato missionario comunitario. Per raggiungere questo obiettivo, è necessario passare da una pastorale di conservazione ad una pastorale decisamente missionaria. Per questo, ogni gruppo, movimento o comunità deve chiedersi cosa deve fare per ritornare ad essere pienamente missionaria.

4. Promuovere la formazione dei discepoli missionari, facendo leva sul loro carisma e sulla loro esperienza, con il fine di inserirsi nella comunità parrocchiale e diocesana.

È necessaria una conversione del nocciolo “duro” della Chiesa: Vescovi, religiosi e religiose, sacerdoti, laici coinvolti… per entrare pienamente in questo processo del discepolato missionario. Il discepolato non è qualcosa di ovvio nella vita della Chiesa.

5. Continuare ad animare, partendo dal CELAM, la realizzazione della Missione Continentale.

Ciò che più può influire è la relazione CELAM-Segretari Generali delle Conferenze Episcopali. Per questo, si suggerisce che nella prossima riunione dei Segretari Generali delle Conferenze Episcopali siano presenti i membri della Commissione del CELAM per la Missione Continentale; e che i Segretari Generali siano sollecitati ad una informazione sul cammino della Missione. Questa riunione sarà portata a termine a Bogotà dal 9 al 12 marzo 2009.

Il lancio della Missione Continentale nei diversi paesi

La Missione Continentale è già in marcia nella maggior parte dei paesi. Ogni nazione sta seguendo il suo ritmo, tenendo conto dei processi di organizzazione pastorale nelle differenti circoscrizioni ecclesiastiche.

CILE
In Cile la Missione Continentale è stata lanciata lo stesso giorno di Quito, il 17 agosto. L’Arcidiocesi di Santiago del Cile ha iniziato la Grande Missione Continentale domenica 17 agosto con una Celebrazione Eucaristica presieduta da S.E. Mons. Cristián Contreras Villaroel, Vescovo Ausiliare e Vicario Generale in nome dell’Arcivescovo della diocesi, il Cardinale Francisco Javier Errázuriz. Questi ha fatto un fervido richiamo a tutti i cattolici dell’Arcidiocesi di Santiago ad intraprendere con “audacia” la Missione Continentale e ad assumere così lo spirito missionario di cui oggi necessita la Chiesa in America Latina e nei Caraibi. La Messa di invio ha avuto luogo nella Cattedrale Metropolitana ed è stata concelebrata da Mons. Andrés Arteaga e Fernando Chomalí, Vescovi Ausiliari di Santiago; da Mons. Juan Suárez, Decano del Capitolo Metropolitano; da Mons. Fernando Ramos, Rettore del Seminario Pontificio Maggiore; e da quasi tutti i Vicari Episcopali, zonali ed ambientali.


La Messa si è conclusa con un emozionante invito. I Vicari Episcopali hanno ricevuto la Croce di Maipú, un cero ed il trittico della Missione Continentale, con la finalità di espandere nelle rispettive zone e nei rispettivi ambienti la luce di questa missione.


Il Cardinale Errazuriz aveva inviato un Messaggio a tutti i fedeli dell’arcidiocesi nel quale esprimeva il suo desiderio di accogliere la ricchezza della vita e gli orientamenti di Aparecida con la guida dello Spirito Santo, per affrontare le sfide che si pongono sul cammino “quando, nella nostra patria, inizieremo i prossimi cento anni della nostra storia sovrana”.


Riferendosi agli obiettivi di questa missione, l’Arcivescovo di Santiago precisa che non si tratta di una missione in più, ma è “un’azione missionaria che vuole arrivare alle radici della nostra identità e della nostra missione come cristiani”. Aggiunge che “vogliamo raggiungere un incontro così vivo e profondo con Gesù Cristo, che ci trasformi tutti in suoi discepoli, che risponda con fedeltà e coerenza alla vita personale, famigliare e sociale di coloro che sono stati invitati a seguirlo”. Questa coerenza, dice, deve spingere i cristiani a costruire una società “sulle basi della giustizia e che permetta a tutti di vivere in pace ed amicizia, in maniera conforme alla loro identità di figli di Dio”. Senza dubbio tutto questo lavoro missionario non è possibile compierlo “con le sole forze umane”, sostiene il Cardinale, ma soprattutto con l’opera dello Spirito Santo. È attraverso la sua azione che si può “raggiungere un incontro vivo e coinvolgente con Gesù; risvegliare lo spirito missionario e l’audacia missionaria per annunciare Cristo a chi si allontana da Lui e a chi vive come se Dio non esistesse; accendere in noi l’amore per il nostro popolo, in modo che i poveri, gli afflitti, gli emarginati, i disperati abbiano vita in Cristo e la conservino in abbondanza”.


Le tappe della missione sono quattro: preparazione, convocazione e formazione dei missionari; missione settoriale e missione territoriale.


Per la tappa preparatoria, l’Arcivescovo richiama a completare ed approfondire lo studio degli orientamenti che sono sorti da Aparecida e gli Orientamenti Pastorali della Conferenza Episcopale. Questa richiesta è diretta concretamente a tutti i responsabili delle comunità parrocchiali e ecclesiali di base; istituti religiosi, movimenti ecclesiali, nuove comunità e itinerari di iniziazione cristiana; comunità educative e altre associazioni laicali.


Rispetto alla convocazione ed alla formazione dei discepoli missionari, il Cardinale mette in rilievo l’orazione, la conversione, la comunione e la solidarietà come elementi centrali. In un primo momento si approfondirà l’incontro con Gesù Cristo, che si trova nella Chiesa e nei sacramenti; nella Parola Divina e nella “lectio divina”; nei poveri, nei malati e negli afflitti; “particolarmente nella famiglia, Chiesa domestica e santuario della vita”, e nella religiosità popolare. Quindi si approfondirà “la nostra vocazione di discepoli missionari in comunione con la Chiesa”. Questa tappa comincerà nel marzo 2009. i suoi destinatari sono tutti i consacrati – sacerdoti, diaconi, membri di istituti di vita consacrata – e tutti i laici coinvolti di tutte le comunità e organizzazioni delle diocesi.


Le ultime due tappe sono la missione ambientale e quella territoriale, proiettate “verso chi si trova più lontano da Cristo e dalla Chiesa e sarà nel tempo di grazia che pregheremo affinché la Chiesa permanga in stato di missione”. 


Secondo P. Jorge Patricio Vega, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie del Cile, “poco dopo la V Conferenza dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi, nella quale è stata convocata la Missione Continentale, la nostra Conferenza Episcopale del Cile (CECH), in special modo la Commissione Episcopale delle Missioni, ha cominciato a pensare a come affrontare la sfida sorta ad Aparecida. La CECH ha sollecitato Monsignor Cristián Precht affinché si assuma la responsabilità di fissare in Cile la Missione Continentale. Diversi servizi pastorali della CECH hanno già iniziato ad adattare le loro pubblicazioni pastorali affinché queste abbiano una dimensione missionaria.


Dal canto loro ognuna delle 27 Diocesi del nostro paese, rispondendo alla tappa della sensibilizzazione, sta riflettendo sulla proposta di Aparecida e sta studiando in che modo attuarla nella loro Chiesa locale. Molte di esse sono ricorse ad un appoggio esterno per farsi illuminare in questa tappa.


Il Consiglio Nazionale delle Missioni (CONAMI), che riunisce differenti congregazioni religiose e movimenti laicali che prestano un servizio missionario specialmente Ad Gentes, si è proposto di fare delle schede con le relazioni del CAM 3 che possano aiutare le comunità cristiane nella loro riflessione missionaria, a partire da ciò che hanno ricevuto e da ciò che è sorto in questo congresso. Le Pontificie Opere Missionarie da alcuni mesi hanno fatto alla CECH una proposta che ha come obiettivo quello di approfondire soprattutto l’essere missionario piuttosto che il fare attività missionaria. È una proposta che intende creare nelle nostre Chiese Locali, parrocchie, collegi, movimenti e istituzioni ecclesiali una “cultura missionaria” che aiuti a pensare e a guardare più in là “delle frontiere”. Per questo sono stati potenziati i corsi, i simposi, i laboratori di riflessione, ecc…”. Sito web speciale  per la missione continentale in Cile: http://www.iglesia.cl/especiales/mission continetal/.

COSTA RICA

Il lancio nazionale della Missione Continentale avrà luogo il 4 gennaio 2009, Epifania, nella Basilica di Nostra Signora degli Angeli a Cartago, e l’11 gennaio sarà lanciata in ogni Diocesi. Per ora sono stati definiti chi saranno i missionari, a chi si rivolgerà la missione, le strade migliori per realizzarla, i materiali e la metodologia. Il primo passo sarà il processo di sensibilizzazione, in accordo alla situazione e al piano pastorale di ogni Chiesa Particolare, ciò vuol dire sensibilizzare i cristiani ed animare la coscienza missionaria di sacerdoti, religiosi e laici in ogni Diocesi. L’equipe incaricata di fissare le direttrici generali per tutto il paese è formata da Monsignor Oscar Fernández e da MonsignoreJosé Rafael Quirós con i Vicari pastorali di ogni Diocesi.


“Vogliamo famiglie evangelizzate ed evangelizzatrici. Vogliamo rivitalizzare la parrocchia affinché sia un vero centro evangelizzatore e fare in modo che tutta la comunità ecclesiale si assuma la sua responsabilità nella missione” ha affermato Mons. José Francisco Ulloa Rojas, Vescovo di Cartago. Per il Vescovo di Cartago, la sfida è come porre la Chiesa in uno stato di missione in un mondo ogni giorno sempre più materialista e secolarizzato: “Questo esige una nuova evangelizzazione in cui ogni battezzato deve prendere coscienza della sua fede, come viverla e come annunciarla”.


Da parte sua il Vescovo di Tilarán, Mons. Vittorino Giraldi, ha affermato che con questa missione “abbiamo il compito di superare la sfiducia nell’istituzione della Chiesa generatasi negli ultimi anni, e questo potrebbe rendere difficile la missione, perché senza fiducia non accetteranno il nostro messaggio”. A partire da ora, la Chiesa non solo si preoccuperà dei suoi membri attivi ma anche di coloro che non sono stati raggiunti dall’annuncio del Vangelo, di quanti non hanno una pratica della vita cristiana e non si sentono coinvolti. “E’ passare da una pastorale di mantenimento a una pastorale di annuncio, di uscire dalle proprie frontiere” ha aggiunto. “Il Costa Rica, indipendentemente dal fatto di essere un piccolo paese, è interculturale, pluriculturale e con una grande varietà ecclesiale fortemente cristianizzate. Per questo la responsabilità ricade su ogni Vescovo, ma ciò non impedisce che esista una Commissione centrale che possa offrire incoraggiamenti”, ha detto.


La Diocesi di Tilarán ha già ideato un programma per la Missione in questa Chiesa Particolare. La prima tappa consisterà in una preparazione dei sacerdoti, fatta di quattordici opuscoli sul Documento Conclusivo della V Conferenza dell’Episcopato Latinoamericano e dei Caraibi, Aparecida 2007. Per l’anno seguente si troveranno e prepareranno i missionari, il 2010 sarà l’occasione per realizzare la Missione Continentale e nel 2011, cinquantenario della diocesi, saranno tenuti momenti celebrativi e si chiuderà in ottobre con un Congresso Eucaristico diocesano.

CUBA

La Missione Continentale a Cuba ha cominciato a realizzarsi intorno alle celebrazioni dei 400 anni del ritrovamento dell’immagine della Vergine della Carità del Cobre, nel 2012.  Il triennio di preparazione della celebrazione  dei quattrocento anni del ritrovamento dell’immagine di Nostra Signora della Carità, ha avuto inizio lo scorso sabato 30 agosto nella Basilica Santuario Nazionale del Cobre. Alla cerimonia hanno partecipato i fedeli giunti da ogni parte di Cuba, insieme ad altri venuti da fuori. L’Eucarestia è stata presieduta da Monsignore Dioniso García, Arcivescovo di Santiago di Cuba e concelebrata da quasi tutti i Vescovi cubani. Monsignore Juan García, Arcivescovo di Camaguey e Presidente  della Conferenza dei Vescovi Cattolici di Cuba, ha tenuto il discorso di apertura del triennio preparatorio alla celebrazione del quarto centenario del ritrovamento e della presenza delle benedetta immagine della Vergine della Carità del Cobre, con cui la chiesa cubana si inserisce nella grande Missione Continentale frutto della V Assemblea dell’Episcopato Latinoamericano.

ECUADOR

In Ecuador l’unico atto ufficiale che si è tenuto è stato il lancio della Grande Missione Continentale in occasione della chiusura del CAM 3. I Vescovi si riuniranno a breve per elaborare la proposta di lavoro per la Grande Missione Continentale in Ecuador e dare le linee direttive.

NICARAGUA

In Nicaragua la Grande Missione Continentale comincerà ufficialmente il prossimo mese di dicembre. In quella data si riuniranno tutti i Vescovi per lanciare l’invito a tutte le diocesi.

PANAMA

A Panama in questo momento si è nella fase di preparazione dei missionari. La Conferenza Episcopale darà inizio alla grande Missione all’avvio della Quaresima, il 1 marzo 2009, prima domenica di Quaresima, giorno in cui si celebra la festa nazionale nel Santuario dedicato a Gesù di Nazaret. Questo periodo sino alla data del lancio ufficiale è il periodo di formazione degli agenti missionari laici che lavoreranno nella missione. Si sta anche lavorando molto su tutto il documento di Aparecida in tutte le diocesi.

PERU’

Sabato 30 agosto, con una Santa Messa presieduta dal Cardinale Juan Luis Cipriani e concelebrata da tutti i Vescovi del Perù si è dato inizio alla Grande Missione Continentale in Perù con il tema “A te dico: La Missione è ora”. L’omelia di Mons. Héctor Miguel Cabrejos, Arcivescovo di Trujillo e Presidente delle Conferenza Episcopale Peruviana, ha sottolineato l’importanza tra essere discepolo e amico di Cristo. “Per essere discepolo bisogna avvicinarsi alla persona di Gesù, è necessaria la conversione in Cristo ed un cambiamento di mentalità. Bisogna rivestirsi di Cristo il che significa passare dal “mio” orizzonte all’orizzonte di Dio, dal “mio” mondo a quello di Dio; dalla vendetta e dall’odio, al perdono”, ha detto.


Allo stesso modo, Monsignore Cabrejos ha ricordato che come i discepoli ed i missionari “dobbiamo cercare la familiarità con Dio. La vera parentela con Dio unisce più del sangue. Questa è la Chiesa: una parentela con Dio, con Cristo, una famiglia di Dio è questo è più forte della parentela di sangue”, ha commentato. Infine ha chiesto che Maria Santissima renda fruttuosa la Missione Continentale.


Al culmine dell’atto liturgico, si è tenuta una breve cerimonia per la proclamazione del lancio della Missione Continentale in Perù: la consegna di un Trittico di arte cusqueño, pitturato a mano, ad ogni Vescovo del Perù, come simbolo dell’invito a seguire le impronte di Cristo. L’atto si è tenuto alla presenza di migliaia di persone.


In occasione del Lancio della Missione Continentale nel paese, il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato una lettera in cui “saluta tutti i Vescovi del Perù in occasione del lancio in questo nobile paese della Missione Continentale incoraggiata dalla V Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano, celebrata ad Aparecida – Brasile, e chiede a Dio che questa provvidenziale circostanza aiuti le comunità a rinnovare le comunità ecclesiali di questa nazione, per incrementare l’ardore evangelizzatore”. Papa Benedetto XVI desidera che tutti i fedeli del Perù “siano sempre di più autentici discepoli di Gesù Cristo, accogliendo e annunciando con umiltà la sua parola, celebrando degnamente i suoi sacramenti e dando una testimonianza solerte e convincente del suo amore in mezzo al mondo, per la costruzione di una società giusta, fraterna e solidale”.


È stato preparato anche un sito Web della Missione Continentale in Perù: www.peruenmission.cep.pe nella quale si possono trovare tutti i dettagli di questa Grande Missione. Nella pagina si trovano tutti i manifesti che promuovono la Missione Continentale, l’inno ufficiale, così come le preghiere e i diversi sussidi che accompagnano questo grande evento di formazione ed evangelizzazione. Con il lancio della Pagina Web della Missione Continentale, è stato diffuso anche l’inno ufficiale che accompagnerà la Missione Continentale. (www.peruenmission.cep.pe/himno.htm).


Secondo quanto ha spiegato il Presidente della Conferenza Episcopale Peruviana, Mons. Héctor Miguel Cabrejos Vidarte, l’idea è lanciare la missione, cominciarla e renderla continua. Si spera che trascorsi 5 anni venga realizzata una prima valutazione con risultati positivi. E, dopo 10 anni, un’altra valutazione. “Lo Spirito di Aparecida – spiega – non è parlare del dopo Aparecida, ma cercare di tornare all’essenza missionaria della Chiesa. La Chiesa nella sua essenza missionaria, non c’è altra maniera di intenderla. La sfida è ritornare a questa essenza e allora, solo allora, non dobbiamo parlare del dopo, al contrario, dobbiamo parlare di valutazioni periodiche molto fruttuose, soprattutto per il bene della Chiesa e dei fedeli”.Pagina Web della missione in Perù http://www.peruenmission.cep.pe/.

URUGUAY

I Vescovi Uruguayani lanceranno la missione continentale nel paese il giorno della festa della Vergine dei Trentatré, Patrona del paese, il prossimo 9 novembre. In una lettera destinata a tutte le comunità, Mons. Carlos Collazzi, Mons. Rodolfo Wirz e Mons. Luis del Castillo, rispettivamente Presidente, Vicepresidente e Segretario della Conferenze Episcopale dell’Uruguay, invitano a preparare la Peregrinatio Nazionale che avrà come momento centrale l’Eucarestia concelebrata da tutti i Vescovi, nel corso della quale effettueranno il “gesto significativo dell’inizio, nel nostro Uruguay, della Missione Continentale”. I Vescovi definiscono questa Peregrinatio come “un momento forte delle nostre Comunità nella Casa di Maria, Madre della Nostra Patria”. “E’ Maria la presenza materna indispensabile per guidare un popolo di figli e fratelli, discepoli e missionari di suo Figlio”, hanno detto. Segnalano inoltre che durante l’Eucarestia si chiederà in maniera speciale alla Vergine Maria “la grazia di aprirci alla chiamata dello Spirito, per lasciarci illuminare nel nostro cammino di discepoli e missionari di Gesù Cristo affinché i nostri popoli in Lui abbiano la vita”. 
VENEZUELA

In Venezuela ancora non è stata definita la data ufficiale del lancio della Grande Missione Continentale. I Vescovi si sono riuniti dal 14 al 17 ottobre nella XXVIII Assemblea Straordinaria, nella sede della Conferenza Episcopale Venezuelana, per definire, tra le altre cose, le dato del lancio ufficiale e le principali linea della Missione.

PREGHIERA PER LA MISSIONE CONTINENTALE

Rimani con noi, Signore, 

accompagnaci, anche se non sempre 

abbiamo saputo riconoscerti.

Tu sei la Luce nei nostri cuori, 

ci dai il tuo ardore con la certezza della Pasqua.

Tu ci conforti con un pezzo di pane,

per annunciare ai nostri fratelli

che in verità Tu sei resuscitato

e ci hai dato il compito di essere testimoni

della tua vittoria.

Rimani con noi Signore,

Tu sei la Verità stessa,

sei il rivelatore del Padre,

illumina Tu le nostre menti con la tua Parola;

aiutandoci a sentire la bellezza

di credere in te.

Tu che sei la Vita,

rimani nelle nostre case,

affinché possano camminare uniti,

ed in essi nasca generosamente la vita umana;

rimani, Gesù, con i nostri bambini

e avvicina i nostri giovani

per costruire con te un mondo nuovo.

Rimani, Signore, con quelli

a cui nelle nostre società

è negata la giustizia e la libertà;

rimani con i poveri e gli umili,

con gli anziani ed i malati.

Rafforza la nostra fede di discepoli

sempre attenti alla tua voce di Buon Pastore.

Inviaci come tuoi gioiosi missionari,

affinché i nostri popoli,

in te adorino il Padre, attraverso lo Spirito Santo.

A Maria, tua Madre e nostra Madre,

Signora di Guadalupe, Donna vestita dal Sole,

confidiamo nel Popolo di Dio peregrino

in questo inizio del terzo millennio cristiano.

Amen.
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